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Le guerre non hanno mai fatto progredire 
l’umanità, anzi, hanno sempre fatto fare un 
passo indietro e con grande fatica si è dovuto 

ricominciare costruendo sulle macerie, non solo 
materiali ma soprattutto spirituali e psicologiche. 
La "terza guerra mondiale" a pezzi in atto sta 
seminando morti in ogni angolo detta terra, non 
solo nell’occidente progredito e civile, che pur-
troppo fomenta le guerre con la vendita delle 
armi, ma anche nei paesi più poveri. La si vor-
rebbe mascherare come guerra di religione, ma 
Dio non c’entra niente con l’egoismo umano, 
anzi è proprio un mondo senza Dio che implode 
e non riconosce più nessun limite all’ingordigia 
e alla sete di potere. E’ minacciata la libertà. Ci 
si sente tutti più insicuri e la paura aumenta in 
misura della maggiore percezione del rischio. I 
media fanno la loro parte nel trasmettere insicu-
rezza e paura in nome di una libertà di informa-
zione. Spesso si racconta la storia dalla parte dei 
potenti e quasi mai dalla parte dei poveri, dalla 
parte degli uomini “liberi” mai dei deboli. Non 
c’è giustificazione alla violenza che ucci-
de in maniera atroce seminando terrore 
come fa l’Isis. Si può, però, giustificare l’abor-
to, la manipolazione genetica, la selezione degli 
embrioni, la costruzione e la vendita di armi sem-
pre più sofisticate, anche chimiche, in nome della 
libertà e della civiltà? Sant’Agostino identifica la 
pace con la tranquillità dell’ordine. Non c’è, 
però, solo un ordine delle cose o dei diritti, c’è e 
va ripristinato l’ordine dei principi, dei doveri, del 
rispetto della dignità umana, del riconoscimento 
di una comune origine, della libertà e non v’è che 
una sola vera libertà: la libertà di amare.

Filippo Lombardi
…solo liberi di amare!
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Tre sono quest’anno gli eventi che ren-
dono importante la solennità dell’Im-
macolata Concezione:

La memoria liturgica del dogma 
mariano
Maria è Immacolata, libera da ogni mac-
chia di peccato. La Chiesa, dal canto 
suo, è santa, ma anche segnata dai pec-
cati dei fedeli. Per questo il Popolo di 
Dio, peregrinante nel tempo, si rivolge 
alla Madre celeste e chiede il suo aiuto 
perché Ella accompagni il cammino di 
fede, incoraggi l’impegno di vita cristia-
na e dia sostegno alla speranza in questo 
momento così difficile per l’Europa e 
per varie parti del mondo. Maria ci aiuti 
a vedere che c’è una luce al di là della 
coltre di nebbia che sembra avvolgere la 
realtà.

L’apertura della porta santa per 
il giubileo della misericordia
“Cari fratelli e sorelle – ha detto Papa 
Francesco il 13 marzo nel corso del rito 
penitenziale nella Basilica di San Pietro 
– ho pensato spesso a come la Chiesa 
possa rendere più evidente la sua mis-
sione di essere testimone della Miseri-
cordia. È un cammino che inizia con 
una conversione spirituale. Per questo 
ho deciso di indire un Giubileo straordi-
nario che abbia al suo centro la miseri-
cordia di Dio”. L’Anno Santo si apre nel 
cinquantesimo anniversario della chiu-
sura del Concilio Ecumenico Vaticano II 
e durerà fino alla festa di Cristo Re, il 20 
novembre 2016.

L’entrata in vigore della nuova 
normativa sulla nullità del ma-
trimonio

“Nel volgere dei secoli la 
Chiesa in materia matri-
moniale, acquisendo co-
scienza più chiara delle 
parole di Cristo, ha inte-
so ed esposto più appro-
fonditamente la dottrina 
dell’indissolubilità del sa-
cro vincolo del coniugio, 
ha elaborato il sistema 
delle nullità del consenso 
matrimoniale e ha disci-
plinato più adeguatamen-
te il processo giudiziale in 
materia, di modo che la di-
sciplina ecclesiastica fosse 
sempre più coerente con 
la verità di fede professata 
(Francesco, Motu Proprio 
Mitis Iudex Dominus Ie-
sus) . I punti fondamenta-
li della riforma sono: una 
sola sentenza a favore del-
la nullità esecutiva; il giu-
dice unico sotto la respon-
sabilità del vescovo;  lo 
stesso vescovo è giudice; il 
processo più breve.      G.C.

8 dicembre 2015
Una data importante

Immacolata Concezione - Bartolomé Esteban Murillo, Museo del Prado, Madrid, 1678
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L’attesa di un popolo
La speranza delle genti

Avvento: l’attesa con Maria

Giuseppe e Maria sono 
due semplici ragaz-
zi appartenenti ad un 

piccolo popolo dalla forte 
identità, che attende il Mes-
sia, il Salvatore. Intorno a 
questa attesa c’è un grande 
movimento di persone e una 
grande varietà di sentimen-
ti. Quando Dio irrompe nella 
vita di Maria chiedendo il suo 
“sì” e in quella di Giuseppe, 
sconvolgendo i loro progetti, 
i due si aprono all’accoglienza 
della grazia. Altri personaggi 
vivono l’attesa in modi diver-
si, con gioia, trepidazione o 
angoscia. Un vecchio sacerdo-
te irreprensibile, Zaccaria, di 
fronte alla notizia dell’arrivo 
di un figlio, il precursore del 
Messia, dubita e piomba nel 
silenzio. Elisabetta, al contra-
rio, è in grado di riconoscere 

il Messia incontrando Maria 
incinta, grazie al sussulto di 
gioia che Giovanni Battista ha 
nel ventre della mamma. Tutti 
aspettano il Messia, ma il suo 
ingresso nel mondo, come 
anche l’instaurarsi poi del suo 
regno, sovvertono le attese. 
Quando il Bambino nasce in 
condizioni di estrema pre-
carietà logistica, un ruolo di 
primo piano, da protagonisti 
della vicenda più che da spet-
tatori, lo giocano i pastori, i 
primi a ricevere l’annuncio 
della grande gioia della nasci-
ta del Salvatore dagli angeli, 
che intonano l’inno armonio-
so del Gloria. I pastori accor-
rono e danno un mano alla 
giovane famiglia portando 
cibo e coperte. Un altro per-
sonaggio che vive l’attesa e 
che ha fatto della speranza lo 

stile e la forma di ogni gesto 
e di ogni respiro, è Simeo-
ne, oramai avanti negli anni 
quando incontra Maria che 
porta il Bambino al tempio. 
Il vecchio loda Dio e annun-
cia la missione di Gesù, che 
porrà le genti tutte dinnanzi 
alla drammatica scelta tra Dio 
e il mondo. Maria parteciperà 
al destino doloroso del Figlio. 
Lontano dai luoghi di Maria e 
Giuseppe, vivono i Magi, stra-
ni studiosi che, attratti dal 
fascino non tanto dell’attesa 
quanto oramai della presenza 
del re dell’Universo in terra, si 
mettono in viaggio per ado-
rarlo e rendergli omaggio. La 
voce di quella nascita arrive-
rà anche al re Erode, abile e 
scaltro politico, che mantiene 
il suo trono barcamenandosi 
tra Roma e il governo locale, 

e che ordinerà di sopprimere 
tutti i bambini nati nei luoghi 
visitati dai magi per elemina-
re fisicamente un concorren-
te più grande di lui e di tutto 
l’impero romano. 
Il piccolo Gesù appare già 
come il pericoloso sovverti-
tore da eliminare. Una buona 
parte di Israele non crede in 
lui, perché aspetta un altro 
tipo di messia. Ma Dio veglia 
sul Bambino e lo strappa dai 
pericoli con interventi straor-
dinari ai quali sempre colla-
borano gli umili e i semplici, 
perché Egli possa svolgere 
la sua missione di salvezza. 
Giuseppe e Maria, come tut-
ti i credenti di tutti i tempi,  
sono associati a questa mis-
sione accogliendo il redento-
re e portando la sua presenza 
a tutti.

Le donne e le mamme conoscono bene 
l’attesa, che è scritta fisicamente nel 
loro corpo. Quando si aspetta un bam-
bino, non si perde tempo a fantasticare 
per riempire un vuoto, ma si vive già la 
familiarità con la vita che urge dentro. 
L’attesa di Maria è fatta di contempla-
zione dei fatti della sua vita: l’annuncio 
dell’Angelo, il suo sì, le perplessità di 
Giuseppe, la vicinanza di Elisabetta. La 
sua preghiera non è semplicemente un 
colloquio verbale con Dio, ma un rap-
porto vitale, in cui il silenzio di Maria 
è l’espressione della sua disponibilità 
ad ascoltare, accogliere, custodire. Il 
silenzio del cuore acuisce la vista e l’u-
dito per percepire la presenza leggera e 
discreta del Signore nelle vicende quo-

tidiane. Un Signore che bussa alla porta 
della libertà e chiede di essere ospitato.  
La venuta nel mondo di Cristo in modo 
disarmato e disarmante, come un qual-
siasi altro bambino bisognoso di cure e 
di amore, chiede di essere partecipata 
nella fede e nella vita. Da sempre il Si-
gnore si dona ai piccoli, sta dalla parte 
degli umili, esaudisce la preghiera dei 
poveri. La piccolezza e l’umiltà lo at-
tirano in modo irresistibile fino a farsi 
Egli stesso piccolo e povero. Maria è la 
donna della pienezza del tempo, in Lei 
si chiude un epoca e se ne apre una più 
grande. Il servizio è ciò che ha caratte-
rizzato sempre la vita della Madonna, 
anche sotto la croce dove ha rinnovato il 
suo sì ad essere madre di tutti. Madre e 

Figlio si somigliano: hanno uno sguar-
do limpido, che penetra e abbraccia; 
una parola che accoglie e salva; un’in-
nocenza minacciata eppure vittoriosa; 
una vita senza ombra di ambiguità;  una 
mano potente che libera dalla schiavitù 
del peccato e della morte. Madre e Fi-
glio tengono molto ad ogni creatura, 
senza scandalizzarsi delle cadute e de-
gli errori, ma prendendo quasi spunto 
e pretesto da questi per farsi più vicini 
al percorso umano di ogni persona, il 
cui cuore abbia pulsato di vita per pochi 
istanti o per lunghi anni. L’intera storia 
della salvezza, nelle sue diverse tappe e 
nelle sue molteplici manifestazioni, è 
un dialogo tra Dio e ogni singolo uomo, 
all’interno della comunità del popolo.

a cura di Giuditta Coretti

L’avvento è un tempo di grazia per passare da una pastorale 
di semplice conservazione ad una pastorale decisamente 
missionaria e rendere la Parrocchia una presenza ecclesiale 
nel territorio, una comunità di comunità, una famiglia di 
famiglie. Non punti di distribuzione di riti e sacramenti su 
richiesta, ma segno luminoso di speranza e ospedale da campo.
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Una chiesa in cammino
che onora il padre e la madre
La tre giorni biblico teologica a Matera

Le dieci Parole date da 
Dio a Mosè sul Sinai 
continuano a illumina-

re la vita dei credenti e più 
vengono approfondite e me-
ditate più sono attuali e si-
gnificative per l’oggi. “Onora 
il padre e la madre”, la quar-
ta parola del decalogo è con 
la terza parola, “Ricordati di 
santificare il sabato”,
il cuore della Legge. Ci ri-
chiamano il legame con Dio, 
Padre e creatore, origine e 
fonte della vita, e la necessità 
di riconoscerlo, amarlo e ser-
virlo nel prossimo, nell’uo-
mo, in ogni uomo e, in modo 
del tutto speciale, in coloro 
che sono stati nostri pro-
creatori con Dio: i genitori. 
Questa la sintesi della bellis-
sima e arricchente prolusio-
ne dell’anno accademico del 
nostro Istituto Superiore di 
Scienze Religiose tenuta da 
don Cesare Mariano, biblista 
e docente di Sacra Scrittura 
all’Istituto Teologico del Se-
minario maggiore di Basili-
cata. Le ricadute esistenziali 
di questa parola sono state 
evidenziate dal relatore attra-
verso una documentata ana-
lisi non solo del testo bibli-
co ma anche dai riferimenti 
magisteriali e dal legame con 
la psicologia che riconosce 
necessario per la vita dell’uo-
mo il legame imprescindibile 
con il padre e la madre.
Una sala gremita da oltre tre-
cento persone tra i quali gli 
studenti e i docenti dell’Isti-
tuto con una folta rappresen-
tanza delle comunità parroc-
chiali e del mondo scolastico 
ha prestato ascolto e atten-
zione, per tre sere di seguito, 
18, 19 e 20 novembre a quello 
che è un appuntamento con-
solidato della nostra Chie-

sa di Matera – Irsina, la tre 
giorni biblico teologica. Al 
fondamento biblico del quar-
to comandamento hanno 
fatto seguito nelle altre sere 
un incontro con il Cardina-
le Francesco Coccopalme-
rio, Presidente del Pontificio 
Consiglio per l’interpretazio-
ne dei testi legislativi e un al-
tro con il professor Giuseppe 
Mari, Ordinario di Pedagogia 
all’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano.
Avvincente il racconto del Si-
nodo sulla famiglia, da poco 
concluso, da parte del Cardi-
nale. Una serie di numeri e 
la descrizione di un metodo 
di lavoro hanno date ragione 
della vivacità e universalità 
della Chiesa che è sempre at-
tenta alle vicende dell’uomo 
e in modo particolare della 
famiglia in questo momen-
to travagliato della storia. 
Cos’ha detto il Sinodo della 
famiglia? Apparentemente 
niente di nuovo: ha ribadito, 
e non poteva essere altrimen-
ti, la dottrina immutabile del 
sacramento del matrimonio 
tra un uomo e una donna, 
che dà origine alla famiglia, 
luogo ed esperienza umana 
di legami e di intrecci tra 
generazioni. Non ha potuto, 
però, non tener conto delle 
condizioni particolari in cui 
la famiglia vive in questo no-
stro tempo. Cosa deve fare la 
Chiesa oggi per la famiglia? 
Esprimere prossimità, cura, 
accompagnamento, educan-
do all’affettività e all’amore 
fin dall’Iniziazione alla vita 
cristiana, in prossimità della 
celebrazione del matrimonio 
e anche dopo, perché la fami-
glia non si senta sola e possa 
esprimere tutta la bellezza 
del disegno di Dio per la feli-

cità di ogni persona. Come ci 
se deve regolare in situazioni 
di legami irregolari da parte 
di battezzati o nei confronti 
di persone sposate solo civil-
mente? Non bisogna puntare 
il dito nè esprimere giudizi 
che emarginano, piuttosto 
riconoscere ciò che c’è di po-
sitivo in questi legami: una 
sincera volontà di amarsi, di 
costruire un legame stabile, 
l’apertura alla vita e l’educa-
zione dei figli; farli sentire 
accolti nella comunità e aiu-
tarli attraverso il dialogo a 
maturare una disponibilità a 
coronare con il sacramento, 
ove possibile, la loro unione. 
E cos’ha detto il Sinodo cir-
ca la comunione ai divorziati 
risposati? Ha rimandato al 
discernimento del papa un’e-
ventuale decisione in merito, 
limitandosi a invocare per 
ora un’attenzione e una cura 
materna da parte della Chie-
sa e dei suoi pastori per que-
ste persone.
E’ stato molto bello poter 
raccogliere dalla viva voce di 
un testimone e membro del 
Sinodo queste 
i m p o r t a n t i 
considerazio-
ni che spin-
gono anche 
le nostre co-
munità ad 
at trezzar-
si per una 
cura pa-
storale più 
attenta e 
m i r a t a 
prima di 
tutto alle 
tante fa-
m i g l i e 
che già 
v i v o -
no la 

bellezza del disegno di Dio e 
lo testimoniano con la loro 
vita e la loro fedeltà e quin-
di a quei legami che vedono 
coinvolte tante persone a 
una sincera ricerca del bene 
loro e dei propri figli.
Nella terza sera, come un 
fiume in piena, il professor 
Mari, con competenza ma-
gistrale, ha accompagnato 
l’uditorio alla scoperta della 
verità della persona, a par-
tire dal concetto di persona 
espresso dalla filosofia antica 
fino al personalismo cristia-
no, facendo emergere tutta 
la ricchezza e la bellezza del-
la diversità, dell’originalità 
di ognuno e della necessaria 
complementarietà e recipro-
cità dei sessi. Sottesa al suo 
discorso la necessità di fare 
chiarezza rispetto a ideologie 
che oggi degradano l’umano 
e intendono ridurlo a un’in-
distinta e frammentata iden-
tità facilmente manipolabile.
Una Chiesa in cammino, as-
setata di conoscenza e di ve-
rità, così come ci ha sempre 
incoraggiato in questi anni il 
nostro Pastore.

O.I.
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Sentita e numerosa la partecipazione 
alla conferenza del 12 Novembre sul 
tema “la manipolazione mentale 

nelle sette”, organizzata dal G.R.I.S. 
Diocesano, in collaborazione con 
il CESAP – Centro Studi Abusi 
Psicologici. La dott.ssa Lorita 
Tinelli, psicologa e fondatrice 
del CESAP, ha raccontato la 
sua esperienza spiegando di 
essere stata motivata a iniziare 
la sua indagine per quanto 
accadde ad un suo amico: 
era bello, faceva il modello e 
aveva la passione per le armi. 
Diventato Testimone di Geova, 
però, aveva abbandonato i suoi 
interessi e allontanato i non 
adepti, compresi i familiari; 
era cambiato nel linguaggio 
e persino nell’aspetto fisico. L a 
preparazione e la caparbietà della dottoressa 
la spinsero a viaggiare in cerca di risposte, 
permettendole di conoscere tante realtà 
pericolose: santoni e gruppi, che – loro 
malgrado – non possono che definirsi 
“sette”, seducono le persone ricoprendole 
di attenzioni e affettività (si parla di “love 
bombing”) al fine di affiliarle al proprio 
gruppo, e le manipolano costringendole in 
dialoghi a senso unico. Si attirano gli individui 
con modi di fare che ovunque nascondono 
doppi fini: quando le sette offrono ad esempio qualcosa 
al neofita gratuitamente, intendono in realtà indurlo a 
contraccambiare. 
Di solito ci si aggrega attorno a un leader carismatico – 
ha inoltre sottolineato la relatrice – capace di controllare 
i suoi seguaci. Le vittime sono persone deboli, che il più 
delle volte vivono situazioni difficili, come una malattia 
o un lutto; ma soprattutto – è bene evidenziarlo – 
sono persone normalissime. Occorre pertanto stare in 
guardia e fare prevenzione, perché a chiunque potrebbe 
capitare di farsi abbagliare da personaggi e gruppi di tal 
genere.
Per mostrare la validità e veridicità della setta e rendere 
il neofita suo seguace irragionevole, si cerca anzitutto 
di allontanarlo dai propri cari, quasi certamente 

contrari a quell’affiliazione. Per farlo, si 
utilizza la cosiddetta “profezia che si 

autodetermina”, preannunciandogli 
cioè che i primi ad ostacolarlo 
nel “percorso di verità” saranno 
amici e familiari, e questo – 
sebbene giustamente – accade. 
Il soggetto, allora, crede che la 
setta sia portatrice di verità e, 
mentre rafforza la sua adesione, 
perde la sua capacità critica. 
Altra tecnica di persuasione 
spesso utilizzata è quella che 

fa leva sulla “dissonanza 
cognitiva”, per cui non si 
accetta il fallimento e si 
giustifica anche quanto 

sarebbe razionalmente 
ingiustificabile. Se, ad esempio, 

un gruppo comunica una data in cui 
avverrà la fine del mondo (come spesso 
è stato fatto dai testimoni di geova), 
ma in quella data – ovviamente – la 
fine non avviene, anziché ammettere 
l’errore, si trova una giustificazione 
(ad esempio che sia stata rimandata 
grazie alle loro preghiere). 
Sembrerà assurdo che qualcuno 
creda a tanto evidenti fandonie, ma, 
specie in stati di necessità e fragilità, è 

facile farsi manovrare da simili trucchi 
psicologici, compiendo scelte emotive e 

irrazionali. Si è tanto manipolati da affidarsi ciecamente 
a quanto la setta comanda (o “consiglia”), compreso il 
suicidio o l’omicidio (morendo o lasciando morire una 
persona perché il gruppo è contrario alle trasfusioni di 
sangue per esempio). 
E per uscire da una setta? Quasi impossibile, a meno 
che il legame emotivo con il gruppo (simile a un cieco 
innamoramento) perda la sua forza; solo allora infatti si 
potrà intraprendere un dialogo razionale in cui l’altro 
terrà conto di ciò che gli si dice. Prevenire però è più 
facile che curare, e proprio per questo prevenire è anche 
fondamentale.

Federica Dattoli
GRIS Arcidiocesi di Matera-Irsina

gris.matera@libero.it

La Manipolazione Mentale nelle sette
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Cesare Mariano

Ad orecchie poco attente il V Con-
vegno Ecclesiale può essere sem-
brato poco incisivo sulle questioni 
che riguardano la famiglia, quasi 
a voler giustificare il fatto che di 
essa nei due Sinodi se ne è parlato 
tanto.
Partecipando, però, da delegati e 
vivendo da dentro tutta l'operosi-
tà della Chiesa, ne scaturisce che 
la famiglia è stato il centro di ogni 
"via", in ogni approfondimento o 
riflessione, nello scambio delle 
esperienze pastorali e nei proposi-
ti di cammino nelle chiese locali.
La famiglia che nasce in Cristo e 
nella Chiesa delinea il suo volto 
missionario e testimonia, con la 
vita di ogni giorno, il suo deside-
rio di USCIRE e "costruire piazze 
e ospedali da campo", medicando 
le ferite, mostrando la sua fragilità 
e povertà.
In quanto all'ANNUNCIARE la fa-
miglia è luogo privilegiato  per la  
trasmissione della fede , ma essa 
stessa è chiamata a far risuonare 
l'annuncio dentro e fuori la Chie-
sa, con l'incontro, con un dinami-
smo aperto, conservando il meto-
do e lo stile della sinodalità.
Essa propone uno sguardo nuo-
vo sulla realtà e si impegna in 
percorsi formativi che mirino ad 
EDUCARE alla consapevolezza 
che la propria ricerca di un nuovo 
umanesimo si concretizza in Cri-
sto Maestro.
Ci   spinge ad ABITARE in Lui 
perché "ci abita" e noi dobbiamo 
lasciarci guidare fiduciosi perchè 
TRASFIGURATI dal Suo Amore 
sapremo andare incontro all'altro.
Sì, perché si tratta di un cammino 
che continua, quando pensiamo 
a ciò che questo Convegno della 
Chiesa Italiana consegna al popo-
lo di Dio: tornare alle proprie real-
tà diocesane e parrocchiali e sen-
tire forte la chiamata all'impegno 
e alla gioia.

Sinforosa e Marco Tripaldi

Nel giorni dal 9 al 13 novembre si 
è celebrato a Firenze il Quinto 
Convegno Ecclesiale della Chie-

sa Italiana, dedicato al tema In Gesù 
Cristo il nuovo Umanesimo.
Il momento centrale del Convegno è 
stato costituito dal Discorso program-
matico tenuto dal Papa nella stupenda 
Cattedrale di Firenze di Santa Maria 
del Fiore il 10 novembre. Nel suo in-
tervento il Papa ha indicato con forza 
in Gesù Cristo, nel suo volto pieno di 
misericordia e di amore, il fondamen-
to e l’essenza stessa dell’Umanesimo 
cristiano: «Possiamo parlare – questo 
un passaggio decisivo del discorso del 
Pontefice – di umanesimo solamente 
a partire dalla centralità di Gesù, sco-
prendo in lui i tratti del volto auten-
tico dell’uomo. È la contemplazione 
del volto di Gesù morto e risorto che 
ricompone la nostra umanità, anche di 
quella frammentata per le fatiche della 
vita, o segnata dal peccato. Non dobbia-
mo addomesticare la potenza del volto 
di Gesù. Il volto è l’immagine della sua 
trascendenza. È il misericordiae vul-
tus. Lasciamoci guardare da Lui. Gesù 
è il nostro umanesimo».
Per permettere il lavoro degli oltre 
duemila delegati delle Diocesi italiane 
è stato utilizzato un metodo che può 
essere definito sinodale e che ha incon-
trato una buona accoglienza tra i parte-
cipanti. Il metodo utilizzato può essere 
definito “a cerchi concentrici” discen-
denti (primo movimento) e ascendenti 
(secondo movimento), muovendo cioè 
dall’universale al particolare (primo 
movimento) e dal particolare all’uni-

versale (secondo movimento). Infatti, 
i convegnisti sono stati divisi in diver-
se “centine” corrispondenti a macro-
gruppi relativi alle cinque vie percorse 
nelle meditazioni, nelle relazioni e nei 
tavoli di confronto:
a) Uscire
b) Annunciare
c) Abitare
d) Educare
e) Trasfigurare
Le centine sono state poi suddivise in 
decine, così che i convegnisti hanno 
potuto lavorare e dialogare, sedendosi 
a tavoli composti al massimo da dieci 
persone. In questo modo dalle relazio-
ni generali si è passati a un confronto 
capace di valorizzare il contributo di 
ogni singolo partecipante. In questo 
modo, il primo movimento (dall’uni-
versale al particolare) ha raggiunto il 
suo punto-limite.
Da qui ha avuto inizio il secondo movi-
mento (dal particolare all’universale). 
A questo scopo, i contributi, le doman-
de, le proposte dei tavoli sono state 
raccolte dai capi-gruppo e presenta-
te ai moderatori delle centine, che le 
hanno a loro volta trasmesse ai relatori 
generali dei cinque ambiti, per giunge-
re così alle conclusioni del Presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana, 
cardinale Angelo Bagnasco, il quale ha 
indicato nello sguardo contemplativo a 
Cristo, vero Dio e vero Uomo, l’anima 
dell’umanesimo antico e sempre nuo-
vo che la Chiesa italiana è chiamata a 
vivere e annunciare con gioia per “ac-
cendere la vita” (R. Guardini) nel cuore 
di ogni uomo.

Riflessioni
della famiglia al

Convegno di Firenze

“Gesù è il nostro Umanesimo”
Alcune note sul Convegno di Firenze
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L’orizzonte del 5° Convegno Na-
zionale Ecclesiale di Firenze ha 
avuto come chiave di lettura il 

termine “umanesimo” per dirci come la 
fede è a servizio del cammino di umaniz-
zazione dell’uomo perché “è apparsa l’u-
manità di Dio che ci insegna a vivere in 
questo mondo” (Tito 2,11-12). Infatti la 
“vita buona” cui vogliamo indirizzarci è 
una vita pienamente umana, e il modello 
perfetto dell’umanità è Gesù. Il Conve-
gno di Firenze è stato caratterizzato dalla 
presenza del Santo Padre Francesco che, 
nel secondo giorno, ha dettato i tempi di 
lavoro e ne ha tracciato l’orizzonte per 

mettersi in ascolto dello Spirito attraver-
so le cinque vie (uscire, annunciare, abi-
tare, educare e trasfigurare) e testimo-
niare con la vita la bellezza del Vangelo.  
Una Chiesa che deve saper presentare 
questi tre tratti – umiltà, disinteresse, 
beatitudine – per essere una Chiesa vi-
cina al popolo, che guarda con simpatia 
ogni uomo e ogni donna, e in modo par-
ticolare chi è “scartato”; una Chiesa che 
sa aver cura e mostra tenerezza come 
una madre, una Chiesa che, «come Gesù, 
vive in mezzo alla gente e per la gente».  
Come ci ha ricordato la testimonianza di 
don Bledar Xhuli, oggi parroco di Santa 
Maria a Campi Bisenzio nell’arcidioce-
si di Firenze, accolto e ospitato da don 
Giancarlo Setti, parroco di San Gerva-
sio, quando a sedici anni, migrante pro-
veniente dall’Albania, dormiva sotto un 
ponte: «Cristo non era presente in chi 
bussava, - ha dichiarato don Bledar -ma 
in chi ha aperto la porta». Non ci può 
essere vero umanesimo se non a partire 
da Gesù Cristo, “scoprendo in Lui i tratti 
del volto autentico dell’uomo”. “È il mi-
sericordiae vultus - ha affermato Papa 
Francesco - lasciamoci guardare da Lui. 
Gesù è il nostro umanesimo”.  Quattro 
giorni di lavori, dedicati ad approfondi-
re cinque vie da percorrere insieme agli 
uomini del nostro tempo, cinque verbi 

proposti dalla “traccia” preparatoria del 
Convegno. Al Convegno i delegati, con 
una forte componente giovanile, erano 
circa 2.200: vescovi, presbiteri, diaconi, 
religiosi e soprattutto laici. Tutti hanno 
partecipato con stile sinodale alle ses-
sioni di lavoro, in piccoli gruppi di dieci 
persone, guidati da facilitatori scelti e 
preparati. Tutti, hanno realmente avuto 
la possibilità di intervenire e di esprime-
re la propria opinione. La scelta di uno 
stile comunicativo all’insegna della con-
cretezza e della condivisione è stata deci-
siva. Anche i delegati delle nostre Chiese 
di Basilicata sono tornati entusiasti, con 
il desiderio di far rivivere in loco l’espe-
rienza di Firenze, convinti che per dare 
vita ad un umanesimo cristiano popo-
lare, umile, lieto, è necessario lasciarsi 
trasfigurare da Cristo per “abitare la pre-
carietà  dell’esistenza di tanti uomini e 
donne del nostro tempo, - come hanno 
affermato i giovani nella lettera inviata 
ai partecipanti al convegno - accostando-
si alle loro ferite, accettandone la prov-
visorietà e il limite”. Continuiamo con 
fiducia nelle nostre Chiese “quel cammi-
no che - come ha più volte sottolineato il 
card. Bagnasco nel corso della sua rela-
zione finale -  ci ha fatto sperimentare la 
bellezza e la forza di essere parte viva del 
popolo di Dio”.

Nicola Urgo

Un preside, Prof. Roberto Zappalà, domanda:
Le istituzioni educative cattoliche sono presenti in una 
grande diversità di nazioni e contesti: nazioni più ricche, 
nazioni in via di sviluppo, nelle città, nelle zone rurali, 
in nazioni a maggioranza cattolica e in Paesi in cui il 
cattolicesimo invece è una minoranza. In questa grande 
varietà di situazioni, che cosa, secondo Lei, fa sì che una 
istituzione sia veramente cristiana?
Papa Francesco risponde:
Anche noi cristiani siamo in minoranza. E mi viene in 
mente quello che ha detto un grande pensatore: “Edu-
care è introdurre nella totalità della verità”. Non si può 
parlare di educazione cattolica senza parlare di umani-
tà, perché precisamente l’identità cattolica è Dio che si è 
fatto uomo. Andare avanti negli atteggiamenti, nei valo-
ri umani, pieni, apre la porta al seme cristiano. Poi vie-
ne la fede. Educare cristianamente non è soltanto fare 

una catechesi: questa è una parte. Non è soltanto fare 
proselitismo – non fate mai proselitismo nelle scuole! 
Mai! – Educare cristianamente è portare avanti i giova-
ni, i bambini nei valori umani in tutta la realtà, e una di 
queste realtà è la trascendenza. Oggi c’è la tendenza ad 
un neopositivismo, cioè educare nelle cose immanenti, 
al valore delle cose immanenti, e questo sia nei Paesi di 
tradizione cristiana sia nei Paesi di tradizione pagana. E 
questo non è introdurre i ragazzi, i bambini nella realtà 
totale: manca la trascendenza. Per me, la crisi più gran-
de dell’educazione, nella prospettiva cristiana, è questa 
chiusura alla trascendenza. Siamo chiusi alla trascen-
denza. Occorre preparare i cuori perché il Signore si 
manifesti, ma nella totalità; cioè, nella totalità dell’u-
manità che ha anche questa dimensione di trascenden-
za. Educare umanamente ma con orizzonti aperti. Ogni 
sorta di chiusura non serve per l’educazione.

A Firenze per imparare a camminare insieme

Papa Francesco al Congresso Mondiale sull’educazione
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Quando si parlava di Parigi 
a scuola, i ragazzi erano 
entusiasti: volevano andar-

ci ad ogni costo, magari in gita 
scolastica. I colleghi, se possibile, 
erano ancora più innamorati del-
la capitale francese, per via delle 
belle esperienze passate là, come 
il giro fatto in Lambretta da ra-
gazzi spericolati, o il viaggio di 
nozze, o, ancora, l’aver portato la 
famiglia in camper. Questo fino a 
pochi giorni fa.
Oggi Parigi evoca le armi, le bom-
be, il terrorismo, gli avventori del 
Bataclan che si aggrappano alle 
grate delle finestre per sfuggire 
all’attacco assurdo fatto all’inter-
no da ragazzi europei di seconda 
generazione, trasformati dall’odio 
e dal vuoto in lucidi e freddi ese-
cutori seriali. 
La sera del 13 novembre il terrore 
ha assediato Parigi a causa di una 
serie di attentati di stampo jiha-
dista, allo stadio, dov’era in cor-
so l’amichevole di calcio Francia 
Germania, in un teatro e ad un ri-
storante. E poi la fuga dei terrori-
sti sempre armati e pronti a nuovi 
attacchi. Il bilancio è di oltre 136 
morti e centinaia di feriti. Tra le 
vittime anche una ragazza italia-
na, Valeria Solesin, ricercatrice di 
28 anni impegnata nel sociale.
Ma Parigi oggi evoca anche le por-
te dei parigini che si sono aperte, 
proprio durante gli attentati, per 
accogliere chi era scampato agli 
attentati o chi era semplicemen-
te per strada, per dargli un riparo. 
Indica chi, pur avendo perso ami-
ci e familiari per mano dei carne-
fici, si rifiuta di cadere nel ricatto 

dell’odio e della vendetta e vive la 
propria vita con dignità. Cosa sia 
Parigi lo dicono anche le file di 
cittadini agli ospedali per dona-
re il sangue. Sì, probabilmente è 
crollato il mito della vie en rose, 
ma la sostanza di una vera frater-
nità è emersa ancora più nitida 
dal fumo delle armi utilizzate da 
assalitori giovanissimi.
Il riflesso tricolore dell’anelito 
alla pace è brillato anche a Ma-
tera, Città della pace, la sera suc-
cessiva, quando i cittadini si sono 
raccolti in piazza Vittorio Veneto 
per commemorare le vittime in-
nocenti delle stragi di Parigi. Il 
Palazzo dell’Annunziata è stato 
colorato con il tricolore francese 
e una serie di lumini rossi accesi 
hanno disegnato, al centro della 
piazza, una vibrante e toccante 
sagoma della tour Eiffel, mentre 
risuonavano gli inni nazionali 
dell’Italia e della Francia. 
Prendendo la parola, il Sindaco, 
avvocato Raffaello De Ruggeri, ha 
dichiarato: “Siamo qui per racco-
glierci in un momento di umana 
solidarietà, dopo che Parigi è stata 
colpita come il cuore dell'Europa 
da un attacco mirato, compiuto 
nei confronti di una intera comu-
nità, di una città multietnica che 
rappresenta la dignità d'Europa”. 
Ha poi concluso: “Dobbiamo esse-
re sentinelle della democrazia an-
che qui, lontano da Parigi, perché 
questo sentimento deve pervade-
re tutti noi, cittadini europei”. La 
riflessione della comunità mate-
rana continua nelle case, nelle 
scuole e nelle parrocchie.

Giuditta Coretti

Gli attentati di Parigi
E’ finita la vie en rose?

Pubblichiamo la commovente lettera che 
Antoine Leiris, marito di una delle vittime di 
Parigi, ha postato sulla sua pagina Facebook 
all’indomani degli attentati terroristici, ri-
volgendosi agli spietati assassini .

Venerdì sera avete rubato la vita di un essere 
eccezionale, l’amore della mia vita, la ma-
dre di mio figlio ma non avrete il mio odio. 
Non so chi siete e non voglio saperlo, siete 
delle anime morte. Se questo Dio per il qua-
le voi uccidete ciecamente ci ha fatto a sua 
immagine, ogni proiettile nel corpo di mia 
moglie sarà stata una ferita nel suo cuore.
Allora io non vi farò questo regalo di odiar-
vi. Voi l’avete cercato ma tuttavia rispondere 
all’odio con la rabbia vorrebbe dire cedere 
nella stessa ignoranza che ha fatto di voi 
quello che siete. Volete che io abbia paura, 
che guardi i miei concittadini con occhi dif-
fidenti, che sacrifichi la mia libertà per la 
sicurezza. Perso. Stesso giocatore gioca an-
cora.
L’ho vista stamattina. Finalmente, dopo 
notti e giorni d’attesa. Era così bella, come 
quando è uscita questo venerdì sera, così 
bella come quando me ne innamorai per-
dutamente più di 12 anni fa. Certamente 
sono devastato dal dolore, vi concedo que-
sta piccola vittoria, ma vi assicuro che sarà 
di breve durata. So che lei ci accompagnerà 
ogni giorno e che noi ci ritroveremo in quel 
paradiso di anime libere a cui voi non avrete 
mai accesso.
Siamo in due, io e mio figlio, ma siamo più 
forti di tutti gli eserciti del mondo. Non ho 
altro tempo da dedicarvi, devo raggiungere 
Melvil che si risveglia dal suo pisolino. Ha 17 
mesi appena, mangerà la sua pappa come 
tutti i giorni, poi giocheremo come tutti i 
giorni e per tutta la sua vita questo picco-
lo ragazzo vi farà l’affronto di essere felice 
e libero. Perché no, non avrete neanche il 
suo odio.

Non avrete il mio odio
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C’è attesa per l’inizio del Giubileo della 
Misericordia. Ogni diocesi, ogni par-
rocchia guarda a questo evento con 
aspettative di speranza. Più che la cor-
sa a Roma ci si augura che il Giubileo 
sia la corsa a Dio e la corsa all’uomo. 
E’ Dio, il misericordioso, la sorgente 
della misericordia ed è l’uomo il pri-
mo destinatario di questa prerogativa 
di Dio. Tutte le creature sono espres-
sione di una volontà di amore di Dio, 
ma per l’uomo Dio ha avuto un amore 
più grande, di predilezione. Creando 
l’uomo a sua immagine e somiglianza 
Dio gli ha donato tutto quanto era ne-
cessario per vivere e per essere felice, 
gli ha donato la capacità di amare e gli 
ha donato anche il suo perdono dopo 
il peccato. L’uomo sempre più fragile 
e bisognoso di amore e di tenerezza, 
in un mondo che diventa sempre più 
ostile all’uomo, ha bisogno di ritrova-
re la sua origine, la sua ragione di esi-
stenza e il suo fine, lo scopo per cui 
valga la pena vivere e perfino morire, 
pensiamo ai martiri di tutti i tempi. La 
povertà più grande per l’uomo è quella 
di non avvertire più questo bisogno e la 
ricchezza più grande è quella di potersi 
rivolgere con fiducia e speranza a Co-
lui che solo può restituirgli la sua vera 
dignità, la sua immagine, il suo volto. Il 
Giubileo della Misericordia vuole allora 
risvegliare nei credenti prima, nei cer-
catori di Dio e in ogni persona la sete 
e la fame di luce, di verità, di senso, 
di libertà vera. In questo Anno santo la 
Chiesa annuncia nuovamente a tutti la 
bella notizia di un Dio che ama l’uomo, 
vuole il suo vero bene, la sua felicità. 
Annuncia che Dio ha donato e dona 
ancora e sempre all’uomo il suo Figlio 
Gesù che rivela il volto misericordioso 
del Padre. Non solo, dà a ogni persona 
questo annuncio, ma concretamente 
dona a tutti la misericordia di Dio nella 
confessione saramentale e nell’indul-
genza. L’uomo in fuga da Dio, consi-
derato concorrente, si ritrova in fuga 

anche da se stesso e rinnegando Dio 
rinnega l’umanità propria e degli altri. 
Il Giubileo può e deve essere un ritor-
no all’Origine, a Dio Creatore e Padre 
per riscoprire anche il senso della fra-
ternità. L’uomo deve correre verso Dio. 
Ritrovando Dio e rispecchiandosi nel 
suo volto di misericordia e di tenerez-
za, l’uomo diventa se stesso e diventa 
capace di misericordia, misericordioso 
come il Padre, e capace di correre ver-
so l’uomo, per scorgere nel volto degli 
altri uomini un riflesso della bellezza del 
volto di Dio. E come è possibile scor-
gere e riconoscere il volto di Dio nel 
Figlio di Dio Crocifisso così è possibi-
le scoprire e amare il volto di Dio sul 
volto e nel corpo piagato e sofferente 
nel corpo e nello spirito di tanti fratelli. 
Due vie efficaci e concrete per vivere il 
Giubileo sono la confessione e le ope-
re di misericordia corporale e spirituale. 
Correndo a Dio nella confessione sa-
cramentale facciamo esperienza con-
creta della sua misericordia; 
qui attraverso la mediazione 
della Chiesa Dio ci restituisce 
la gioia di essere suoi figli amati 
e perdonati. Soccorrendo i fra-
telli che sono nel bisogno (ope-
re di misericordia corporale e 
spirituale) noi diventiamo mise-
ricordiosi come il Padre. “Siate 
misericordiosi com’è miseri-
cordioso il Padre vostro che è 
nei cieli” (Lc 6,36).
Ecco quali sono le opere di mi-
sericordia corporale
1.	Dar da mangiare agli affa-

mati.
2.	Dar da bere agli assetati.
3.	Vestire gli ignudi.
4.	Alloggiare i pellegrini.
5.	Visitare gli infermi.
6.	Visitare i carcerati.
7.	Seppellire i morti.
E le opere di misericordia spi-
rituale
1.	Consigliare i dubbiosi.

2.	Insegnare agli ignoranti.
3.	Ammonire i peccatori.
4.	Consolare gli afflitti.
5.	Perdonare le offese.
6.	Sopportare pazientemente le per-

sone moleste.
7.	Pregare Dio per i vivi e per i morti.

Sono mezzi molto concreti per espri-
me il nostro amore verso il prossimo 
dopo aver ritrovato il senso più vero e 
più bello della fraternità, della comune 
Origine. Senza Dio gli altri, soprattut-
to quando essi sono nel bisogno, mi 
ripugnano e addirittura mi diventano 
indifferenti. Possa il Giubileo della Mi-
sericordia che inizia spingerci a confes-
sarci e a farlo spesso e con regolari-
tà (almeno ogni mese o ogni quindici 
giorni) e a esercitare ogni giorno alme-
no un’opera di misericordia corporale 
e spirituale perché la vita ci offre tante 
occasioni per farlo. Buon anno santo! 

Filippo Lombardi

Correre a Dio, soccorrere l’uomo

Il padre misericordioso - Rembrandt, Museo dell'Ermitage di San Pietroburgo, 1668

Dopo l’apertura del Giubileo della Misericordia in una cattedrale del Centrafrica il 29 novembre e l’apertura della 
Porta santa in San Pietro da parte di papa Francesco, l’8 dicembre 2015, anche a Matera si darà inizio al Giubileo della 
Misericordia con una solenne celebrazione diocesana nella Chiesa di san Francesco sabato 12 dicembre p.v. ore 
18:00, con la partecipazione di una rappresentanza di tutte le comunità parrocchiali. Mentre domenica si inaugurerà 
l’Anno giubilare al Santuario di Picciano.

GIUBILEO DELLA MISERICORDIA
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La vicinanza del Giubileo Stra-
ordinario della Misericordia mi per-
mette di focalizzare alcuni punti sui 
quali ritengo importante intervenire 
per consentire che la celebrazione 
dell’Anno Santo sia per tutti i creden-
ti un vero momento di incontro con la 
misericordia di Dio. È mio desiderio, 
infatti, che il Giubileo sia esperienza 
viva della vicinanza del Padre, qua-
si a voler toccare con mano la sua 
tenerezza, perché la fede di ogni 
credente si rinvigorisca e così la te-
stimonianza diventi sempre più effi-
cace.

Il mio pensiero va, in primo luo-
go, a tutti i fedeli che nelle singole 
Diocesi, o come pellegrini a Roma, 
vivranno la grazia del Giubileo. Desi-
dero che l’indulgenza giubilare giun-
ga per ognuno come genuina espe-
rienza della misericordia di Dio, la 
quale a tutti va incontro con il volto 
del Padre che accoglie e perdona, 
dimenticando completamente il pec-
cato commesso. Per vivere e ottene-
re l’indulgenza i fedeli sono chiamati 
a compiere un breve pellegrinaggio 
verso la Porta Santa, aperta in ogni 
Cattedrale o nelle chiese stabilite dal 
Vescovo diocesano, e nelle quattro 
Basiliche Papali a Roma, come se-
gno del desiderio profondo di vera 
conversione. Ugualmente dispon-
go che nei Santuari dove si è aper-
ta la Porta della Misericordia e nelle 
chiese che tradizionalmente sono 
identificate come Giubilari si possa 
ottenere l’indulgenza. È importante 
che questo momento sia unito, an-
zitutto, al Sacramento della Ricon-
ciliazione e alla celebrazione della 
santa Eucaristia con una riflessione 
sulla misericordia. Sarà necessario 
accompagnare queste celebrazioni 
con la professione di fede e con la 
preghiera per me e per le intenzioni 
che porto nel cuore per il bene della 
Chiesa e del mondo intero.

Penso, inoltre, a quanti per diversi 
motivi saranno impossibilitati a recar-
si alla Porta Santa, in primo luogo gli 
ammalati e le persone anziane e sole, 
spesso in condizione di non poter 
uscire di casa. Per loro sarà di gran-
de aiuto vivere la malattia e la soffe-
renza come esperienza di vicinanza 
al Signore che nel mistero della sua 
passione, morte e risurrezione indica 
la via maestra per dare senso al do-
lore e alla solitudine. Vivere con fede 
e gioiosa speranza questo momento 
di prova, ricevendo la comunione o 
partecipando alla santa Messa e alla 
preghiera comunitaria, anche attra-
verso i vari mezzi di comunicazione, 
sarà per loro il modo di ottenere l’in-
dulgenza giubilare. Il mio pensiero va 
anche ai carcerati, che sperimentano 
la limitazione della loro libertà. Il Giu-
bileo ha sempre costituito l’opportu-
nità di una grande amnistia, destinata 
a coinvolgere tante persone che, pur 
meritevoli di pena, hanno tuttavia pre-
so coscienza dell’ingiustizia compiu-
ta e desiderano sinceramente inserir-
si di nuovo nella società portando il 
loro contributo onesto. A tutti costoro 
giunga concretamente la misericordia 
del Padre che vuole stare vicino a chi 
ha più bisogno del suo perdono. Nel-
le cappelle delle carceri potranno ot-
tenere l’indulgenza, e ogni volta che 
passeranno per la porta della loro 
cella, rivolgendo il pensiero e la pre-
ghiera al Padre, possa questo gesto 
significare per loro il passaggio della 
Porta Santa, perché la misericordia di 
Dio, capace di trasformare i cuori, è 
anche in grado di trasformare le sbar-
re in esperienza di libertà.

Ho chiesto che la Chiesa riscopra 
in questo tempo giubilare la ricchez-
za contenuta nelle opere di misericor-
dia corporale e spirituale. L’esperien-
za della misericordia, infatti, diventa 
visibile nella testimonianza di segni 
concreti come Gesù stesso ci ha 

insegnato. Ogni volta che un fedele 
vivrà una o più di queste opere in pri-
ma persona otterrà certamente l’in-
dulgenza giubilare. Di qui l’impegno a 
vivere della misericordia per ottenere 
la grazia del perdono completo ed 
esaustivo per la forza dell’amore del 
Padre che nessuno esclude. Si trat-
terà pertanto di un’indulgenza giubi-
lare piena, frutto dell’evento stesso 
che viene celebrato e vissuto con 
fede, speranza e carità.

L’indulgenza giubilare, infine, può 
essere ottenuta anche per quanti 
sono defunti. A loro siamo legati per 
la testimonianza di fede e carità che 
ci hanno lasciato. Come li ricordiamo 
nella celebrazione eucaristica, così 
possiamo, nel grande mistero del-
la comunione dei Santi, pregare per 
loro, perché il volto misericordioso 
del Padre li liberi da ogni residuo di 
colpa e possa stringerli a sé nella be-
atitudine che non ha fine.

Uno dei gravi problemi del nostro 
tempo è certamente il modificato rap-
porto con la vita. Una mentalità molto 
diffusa ha ormai fatto perdere la do-
vuta sensibilità personale e sociale 
verso l’accoglienza di una nuova vita. 
Il dramma dell’aborto è vissuto da 
alcuni con una consapevolezza su-
perficiale, quasi non rendendosi con-
to del gravissimo male che un simile 
atto comporta. Molti altri, invece, pur 
vivendo questo momento come una 
sconfitta, ritengono di non avere altra 
strada da percorrere. Penso, in modo 
particolare, a tutte le donne che han-
no fatto ricorso all’aborto. Conosco 
bene i condizionamenti che le hanno 
portate a questa decisione. So che 
è un dramma esistenziale e morale. 
Ho incontrato tante donne che por-
tavano nel loro cuore la cicatrice per 
questa scelta sofferta e dolorosa. Ciò 
che è avvenuto è profondamente in-
giusto; eppure, solo il comprenderlo 

Al Venerato Fratello
Mons. Rino Fisichella

Presidente del Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova Evangelizzazione
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nella sua verità può consentire di non 
perdere la speranza. Il perdono di Dio 
a chiunque è pentito non può essere 
negato, soprattutto quando con cuore 
sincero si accosta al Sacramento della 
Confessione per ottenere la riconcilia-
zione con il Padre. Anche per questo 
motivo ho deciso, nonostante qualsiasi 
cosa in contrario, di concedere a tutti i 
sacerdoti per l’Anno Giubilare la facol-
tà di assolvere dal peccato di aborto 
quanti lo hanno procurato e pentiti di 
cuore ne chiedono il perdono. I sa-
cerdoti si preparino a questo grande 
compito sapendo coniugare parole di 
genuina accoglienza con una riflessio-
ne che aiuti a comprendere il peccato 
commesso, e indicare un percorso di 
conversione autentica per giungere a 
cogliere il vero e generoso perdono del 
Padre che tutto rinnova con la sua pre-
senza.

Un’ultima considerazione è rivolta a 
quei fedeli che per diversi motivi si sen-
tono di frequentare le chiese officiate 
dai sacerdoti della Fraternità San Pio X. 
Questo Anno giubilare della Misericor-
dia non esclude nessuno. Da diverse 
parti, alcuni confratelli Vescovi mi han-
no riferito della loro buona fede e prati-
ca sacramentale, unita però al disagio 
di vivere una condizione pastoralmente 
difficile. Confido che nel prossimo futu-
ro si possano trovare le soluzioni per 
recuperare la piena comunione con i 
sacerdoti e i superiori della Fraternità. 
Nel frattempo, mosso dall’esigenza di 
corrispondere al bene di questi fedeli, 
per mia propria disposizione stabilisco 
che quanti durante l’Anno Santo della 
Misericordia si accosteranno per ce-
lebrare il Sacramento della Ricon-
ciliazione presso i sacerdoti della 
Fraternità San Pio X, riceveran-
no validamente e lecitamente 
l’assoluzione dei loro peccati.

Confidando nell’intercessio-
ne della Madre della Misericor-
dia, affido alla sua protezione la 
preparazione di questo Giubileo 
Straordinario.

Dal Vaticano, 1 settembre 
2015

Franciscus

Papa Francesco nell'Udienza 
Generale di mercoledì 18 no-
vembre sul tema “La Famiglia - 
La porta dell'accoglienza” affer-
ma la necessità di andare avanti 
con il Giubileo della Misericordia, 
che tanti chiedono di annullare 
per paura di attacchi terroristici. 
“Davanti a noi sta la porta, ma 
non solo la porta santa, l'altra: 
la grande porta della Misericor-
dia di Dio, che accoglie il nostro 
pentimento offrendo la grazia del 
suo perdono. La porta è genero-
samente aperta, ci vuole un po' 
di coraggio da parte nostra per 
varcare la soglia”.
"La gestione simbolica delle 
“porte” – delle soglie, dei pas-
saggi, delle frontiere – è diventata 
cruciale. La porta deve custodi-
re, certo, ma non respingere. La 
porta non dev'essere forzata, al 
contrario, si chiede permesso, 
perché l'ospitalità ri-
splende nella liber-
tà dell'accoglien-
za, e si oscura 
nella prepotenza 
del l ' invas ione. 

La porta si apre frequentemente, 
per vedere se fuori c'è qualcuno 
che aspetta, e magari non ha il 
coraggio, forse neppure la forza 
di bussare. Quanta gente ha per-
so la fiducia, non ha il coraggio 
di bussare alla porta del nostro 
cuore cristiano, alle porte delle 
nostre chiese… E sono lì, non 
hanno il coraggio, gli abbiamo 
tolto la fiducia: per favore, che 
questo non accada mai. La por-
ta dice molte cose della casa, e 
anche della Chiesa. La gestione 
della porta richiede attento di-
scernimento e, al tempo stesso, 
deve ispirare grande fiducia… In 
verità, sappiamo bene che noi 
stessi siamo i custodi e i servi 
della Porta di Dio, e la porta di 
Dio come si chiama? Gesù! Egli 
ci illumina su tutte le porte della 
vita, comprese quelle della nostra 
nascita e della nostra morte. Egli 
stesso l'ha affermato: «Io sono la 
porta: se uno entra attraverso di 
me, sarà salvo; entrerà e uscirà e 
troverà pascolo» (Gv 10,9). Gesù 
è la porta che ci fa entrare e usci-
re”. 				    G.C.

Saper gestire le porte
Il terrorismo non ferma il giubileo

GIUBILEO DELLA MISERICORDIA
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In fuga da Roma, inseguito 
da una condanna a morte per 
omicidio, negli ultimi anni di 
vita Caravaggio è costretto a 
rifugiarsi a Napoli, a Malta, in 
Sicilia e ancora a Napoli. Du-
rante il primo soggiorno na-
poletano, dipinge la Madonna 

del Rosario per la chiesa di S. 
Domenico e le Sette opere di 
Misericordia per la chiesa del 
Pio Monte della Misericordia, 
una congregazione di giovani 
aristocratici che, allo scopo 
di illustrare le finalità del Pio 
Monte di Pietà, commissio-

nano all’artista la raffigurazio-
ne su una grande pala delle 
sette opere di Misericordia 
corporale: le sei enunciate da 
Cristo nel vangelo di Matteo 
e la “sepoltura dei morti”, che 
a causa della grande ondata 
di carestia si poneva come 
problema cruciale per la città. 
Caravaggio raffigura le set-
te opere con un intreccio di 
azioni che si svolgono si-
multaneamente nello stesso 
luogo, l’oscuro vicolo di un 
quartiere popolare illuminato 
da netti bagliori di luce. 
A sinistra scorgiamo un 
uomo, in cui si ravvisa San-
sone, che beve da una ma-
scella d’asino (“dar da bere 
agli assetati”), a destra la 
giovane Pero visita il padre 
Cimone condannato a morire 
per fame in carcere e lo nutre 
con il proprio latte (“visitare i 
carcerati”, “dar da mangiare 
agli affamati”): alle spalle, si 
intravede un monatto che tra-
scina per i piedi un cadavere, 
sotto lo sguardo sollecito di 
un diacono che si prepara a 
benedire la salma (“seppellire 
i morti”). Ancora verso sini-
stra, riconosciamo San Mar-
tino, in abiti seicenteschi, che 
taglia il proprio mantello per 
coprire il povero seduto per 
terra, in primo piano (“vestire 
gli ignudi”): allo stesso santo 
è legata la figura dello storpio, 

appena visibile nell'angolo in 
basso, emblema del "curare 
gli infermi", mentre un uomo 
in piedi indica l’alloggio ad un 
pellegrino, abbigliato con una 
conchiglia sul cappello come 
coloro che si recavano a San-
tiago di Compostela (“allog-
giare i pellegrini”). 
Fedele al principio etico del 
“vero” affermato dalle istanze 
controriformiste della Chie-
sa cattolica, Caravaggio non 
esita a rappresentare nell’ im-
mediatezza del reale gli even-
ti citati, mentre in alto un an-
gelo volteggiante, a sua volta 
sorretto, sembra imprimere 
con il gesto della mano un 
moto inarrestabile all’azione, 
sotto lo sguardo vigile di una 
popolana e di un bimbo incu-
riosito: la Vergine e suo Figlio.  
Il tema, complesso, è reso 
da Caravaggio, come sem-
pre, entro una dimensione 
terrena, umana, diremmo, 
intendendo con ciò quella 
sua particolarissima tenden-
za a “umanizzare” il sacro, 
ad annullare cioè la distanza 
tra l’uomo e Dio, tra l’umano 
e il divino: tra il peccato e la 
Grazia. E proprio la consape-
volezza della vicinanza di Dio 
all’uomo può renderci certi di 
essere perdonati e di poter 
aspirare alla sua stessa per-
fezione.

Pia Manicone

Giubileo della concretezza

Sette opere di Misericordia - Michelangelo Merisi da Caravaggio, 1606-1607, Pio Monte della Misericordia, Napoli

Servono indumenti: tute e giacche sportive (natu-
ralmente nuovi) senza cappuccio e senza imbot-
titure per l’arrivo di quaranta detenuti nella casa 
Circondariale di Matera.
Si possono portare presso le parrocchie e la Caritas dioce-
sana provvederà, tramite il cappellano don Biagio, a desti-
narli.  
Anche in carcere, attraversando la porta di una cella, i de-
tenuti possono ricevere l’indulgenza plenaria del Giubileo. 
Lo ha disposto papa Francesco per il quale i detenuti sono 
fratelli da abbracciare con la tenerezza delle misericordia e 

recuperare a una dignità di vita perché non tornino a com-
mettere i reati di cui si sono macchiati. Il giovedì santo i 
detenuti sono i destinatari del gesto di tenerezza del papa 
che lava loro i piedi nella messa dell’Ultima cena; nei viaggi 
apostolici non manca una visita ai detenuti e tutta la Chiesa 
ha per loro una cura e un’attenzione particolare attraverso 
il ministero dei cappellani e dei volontari che li visitano. Se 
non è possibile visitare i carcerati è possibile però cambia-
re il nostro sguardo verso di loro: che sia uno sguardo di 
misericordia; rivolgere un’attenzione amorevole verso i loro 
familiari che soffrono e accogliere l’appello della Caritas.

Dalla Caritas diocesana

Un appello per i nostri fratelli in attesa di libertà
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IN FRANCIA

Gallagher: la Comunità internazionale
deve unirsi per opporsi al terrorismo

“Atrocità intollerabili e 
mai giustificate”. È fermo 
monsignor Paul Richard 
Gallagher, segretario per 
i Rapporti con gli Stati, nel 
commentare gli attentati 
del 13 novembre a Parigi. 
Gli abbiamo chiesto una ri-
flessione su quanto avvenu-
to in Francia, sulle reazioni 
che ne sono scaturite e su-
gli scenari futuri.

Eccellenza, un altro 
attentato nel cuore 
dell’Europa. Qual è il 
suo commento a quanto 
avvenuto a Parigi?
“Siamo rimasti commossi 
e sgomenti, come ha detto 
anche il Santo Padre Fran-
cesco. In queste ore siamo 
vicini ai familiari delle vit-
time, ai feriti, alla Francia e 
anche a tutte le persone che 
in altri atti terroristici han-
no perso i loro cari. Di fron-
te a queste atrocità, sempre 
intollerabili e mai giustifi-
cate, il mondo intero deve 

unirsi per salvaguardare la 
dignità della persona uma-
na”. 

Papa Francesco, parlan-
do con Tv2000, all’in-
domani degli attentati, 
ha detto che quanto av-
venuto è un pezzo della 
“terza guerra mondiale 
a pezzi”...
“Il Santo Padre ha usato 
quest’espressione per de-
scrivere, giustamente, il 
dramma che vive l’umanità 
in questi ultimi anni. Sono 
tante le parti coinvolte nei 
conflitti, sono tante le aree 
geografiche che soffrono le 
conseguenze della guerra, 
sono tante le culture e i Pa-
esi che piangono i loro figli. 
Non dobbiamo dimentica-
re un’altra caratteristica 
di questa cosiddetta ‘terza 
guerra mondiale a pezzi’: il 
suo campo di battaglia è un 
mondo globalizzato, dove 
perfino i conflitti locali e 
regionali hanno la capacità 
di estendersi con più forza 
e rapidità, provocando dan-
ni enormi a tutta la comu-
nità mondiale”.

E come comportarsi 
all’interno dei propri 
confini? In Francia, ad 
esempio, il “nemico” 
era nel Paese. È possi-
bile difendersi? E come? 
È auspicabile o, comun-
que sia, giustificabile 
l’intervento militare?
“Lo Stato, all’interno delle 

frontiere nazionali, ha l’ob-
bligo di proteggere i suoi 
cittadini dagli attacchi e 
dalla presenza terroristica. 
L’intervento all’estero, in-
vece, deve cercare la legitti-
mità attraverso il consenso 
della Comunità internazio-
nale a norma del diritto in-
ternazionale. Tuttavia, si è 
visto con chiarezza che non 
si può affidare la risoluzio-
ne del problema alla sola 
risposta militare. In que-
sto momento la Comunità 
internazionale deve unir-
si, mobilitare tutti i mezzi 
di sicurezza per opporsi al 
terrorismo. Senza un’unità 
d’intenti di tutti gli attori 
politici e religiosi, questa 
lotta non sarà possibile”.

La posizione della San-
ta Sede verso lo Stato 
islamico è chiara: “Non 
è possibile dialogare”. 
Cosa fare, dunque? Ci 
può essere una diploma-
zia con dei fanatici?
“La Santa Sede considera, 
in via generale, che la via 
per risolvere le controver-
sie e le difficoltà deve essere 
sempre quella del dialogo e 
del negoziato. La soluzio-
ne dei conflitti, che vanno 
affrontati in modo globale 
e regionale, non è quella 
dello scontro. Ciò richiede 
decisioni coraggiose per il 
bene di tutti, ma è la strada 
maestra che conduce alla 
pace. La diplomazia ponti-
ficia promuove questi valo-

ri, esortando tutti, a diversi 
livelli, dai Capi di Stato ai 
semplici fedeli e agli uo-
mini di buona volontà, a 
essere artigiani della pace, 
compiendo con paziente 
perseveranza scelte di dia-
logo e di riconciliazione e 
gesti concreti per costrui-
re la pace. In questo caso, 
ci possiamo domandare: 
come è possibile dialogare 
con chi non è sensibile al 
dialogo e rifiuta di cono-
scere l’umanità dell’altro? 
Com’è possibile dialogare 
quando ci sono posizioni 
fondamentaliste? In questo 
momento particolare vedo 
il dialogo molto difficile 
perché per dialogare si deve 
entrare in relazione con 
l’altro, si deve rispettare, 
anche minimamente, l’al-
tro”.

In questo contesto che 
ruolo possono giocare 
i leader musulmani re-
sponsabili?
“I leader religiosi ebrei, 
cristiani e musulmani, pos-
sono e devono svolgere un 
ruolo fondamentale nel fa-
vorire sia il dialogo inter-
religioso e interculturale 
che l’educazione alla reci-
proca comprensione. Oggi 
penso ci sia una particola-
re responsabilità dei leader 
religiosi musulmani nel 
denunciare chiaramente la 
strumentalizzazione della 
religione per giustificare la 
violenza”.

Colloquio a tutto campo con il segretario per i Rapporti con gli Stati dopo gli attentati di Parigi. “Di fronte a queste 
atrocità, sempre intollerabili e mai giustificate, il mondo intero deve unirsi per salvaguardare la dignità della persona 
umana”. Sullo Stato islamico: “Come è possibile dialogare con chi non è sensibile al dialogo e rifiuta di conoscere l’u-
manità dell’altro? Com’è possibile dialogare quando ci sono posizioni fondamentaliste? In questo momento particolare 
vedo il dialogo molto difficile”

Vincenzo Corrado
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Matera darà il benvenuto
al 2016

Tutti gli italiani stapperanno bot-
tiglie di spumante e spareranno 
botti per accogliere il nuovo anno 

2016 allo scoccare della mezzanotte. Il 
conto alla rovescia sarà scandito dai 
materani da Piazza Vittorio Veneto, at-
traverso la diretta di Rai 1; essi entre-
ranno nella case di tutti con un brindisi 
augurante pace e prosperità.
Matera città capitale europea della cul-
tura, città della pace, città patrimonio 
dell’Unesco, “Civitas Mariae” è e resta la 

Città dei Sassi, di una civiltà ultra mil-
lenaria, impregnata di Vangelo, che cu-
stodisce tesori inestimabili non solo di 
arte quanto soprattutto di umanità, di 
solidarietà, di valori intramontabili da 
offrire a tutto il mondo. Sarà bello po-
ter mostrare a tutti il fascino e la spiri-
tualità della nostra Città che da qualche 
anno attrae visitatori e turisti che ritor-
nano stupefatti alle loro case. I turisti 
arriveranno già dagli inizi di dicembre, 
4 - 8 dicembre ponte dell’Immacolata, e 

nei week end 12 e 13, 19 e 20 dicembre 
e 1 - 2 e 3 gennaio 2016, per vivere il 
presepe che da qualche anno viene or-
ganizzato nei Sassi Barisano e Caveoso. 
Più che vetrina, che fa rima con “velina” 
Matera è e sarà una piccola Betlemme, 
“casa del pane”, una piccola Nazareth 
dove Dio è di casa, una piccola Betania, 
“casa dell’amicizia”, senza esagerare 
“un angolo di paradiso” dove ognuno si 
potrà trovare bene e arricchirsi di tanta 
umanità.			             L.M.

Cinque persone attorno a un tavolo, Pasquale, Uccio, An-
namaria, Maurizio e Filippo, e si crea subito un’atmosfe-
ra di interazione e di ascolto reciproco. Maurizio Testa 
responsabile dell’associazione Artés, padovano che vive a 
Milano e profondamente affascinato dalla vista dei Sassi 
di Matera, apre sul tavolo un mondo di idee che possono 
dare un impulso nuovo e originale al turismo nella nostra 
Città di Matera e in Basilicata. Non più il turismo 
mordi e fuggi ma l’intercettare una voglia 
di relazione, un turismo da persona a perso-
na, dove operatori appassionati coinvolgono 
il turista in storie avvincenti e memorabili e 
nella possibilità che gli stesso turista metta 
le “mani in pasta”, naturalmente non solo quella fatta di 
acqua, lievito e farina ma anche in tanta altra “pasta” che 
il territorio offre: tufo, storia, percorsi naturalistici, chiese 
rupestri non solo da vedere ma da sperimentare, cultura…
Quello del turismo esperienziale è un modello già speri-
mentato all’estero e intercetta un nuovo tipo di turista: 
quello che si annoia nel vedere soltanto musei e opere d’ar-
te, anche se illustrati da ottime guide, e vuole conoscere da 

vicino e fare esperienza non solo attraverso il racconto di 
quanto il territorio offre. Solitamente un gruppo ristret-
to (8 persone) proveniente soprattutto dall’America come 
anche da altre parti del mondo che va alla ricerca di una 
full immersion nella realtà e che trova in loco Animato-
ri Relazionali, persone appassionate e capaci di empatia, 
che sanno coinvolgere e creare immediatamente interesse 

e relazione. A Matera non mancano certo le 
risorse, è possibile creare una rete di sogget-
ti che si possono coinvolgere, ma ci saranno 

animatori, persone creative, che sappiano 
scommettere sulle proprie capacità e spe-

cializzarsi come "Operatori per il Turismo 
Esperienziale secondo il Modello Artès" ?
Ci vogliamo provare. Mercoledì 9 dicembre 2015, ore 17:00 
presso la Sala Convegni della Caritas diocesana in Via Cap-
puccini 15, Maurizio Testa terrà un seminario di presenta-
zione della proposta. Vieni anche tu! Comunica la tua ade-
sione a Pasquale Andrulli  cell. 3282352618. Per saperne di 
più consulta il sito http://www.experienceforyou.com/
artes-2/.						          O.I.

Artés ovvero turismo esperienziale
Sarà possibile anche a Matera?
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Convegno Inner Wheel
Sala Levi Palazzo Lanfranchi 

Diritti e doveri delle persone immi-
grate, accoglienza e integrazione 
sono stati i punti discussi nel cor-

so del convegno organizzato dall’ Inner 
Wheel di Matera Distretto 210° su “Mi-
grazioni: accoglienza e integrazione”, 
tenutosi nella sala Levi di Palazzo Lan-
franchi. Un incontro voluto dal Club ma-
terano presieduto da Maddalena Lunati 
per lanciare dalla città dei Sassi, Capitale 
europea della cultura nel 2019, la “Carta 
di Matera”, una dichiarazione di principi 
sui temi dell’accoglienza, dell’integra-
zione e dell’impegno sociale che si spe-
ra possa essere presto recepita, non solo 
da tutti i Club Inner Wheel presenti nel 
mondo, ma anche da enti, associazioni, 
parrocchie, istituzioni e singoli cittadini. 
Un modello di interazione tra il pubblico 
e il privato che in Belgio, sta già dando i 
primi frutti, come ha raccontato la presi-
dente internazionale di Inner Wheel per 
il biennio 2015-2016, Charlotte De Vos, 
intervenendo al convegno.  “Nel mio Pae-
se- ha spiegato- c’è il problema dell’eleva-
to numero di rifugiati. Alla fine dell’anno 
saranno 35 mila. Sono sistemati in edifici 
militari abbandonati, riadattati per dare 
alloggio alle persone immigrate. Ho rac-
colto alcune informazioni su iniziative 
individuali, condotte da normali cittadi-
ni. Tra queste mi ha colpito la storia di 
una signora che per un giorno ha voluto 
prendersi cura di una famiglia di rifugia-

ti. Ha portato i bambini a fare spesa, ha 
pranzato con loro, ha trascorso tutto il 
pomeriggio in loro compagnia e alla fine 
li ha riaccompagnati nell’alloggio tempo-
raneo. Una iniziativa semplice, ma che se 
applicata da tutte le nostre socie, porte-
rebbe a migliorare la qualità del tempo 
di queste persone”. Un esempio di buone 
pratiche, come del resto il programma 
Sprar per i rifugiati gestito dalla coope-
rativa Il Sicomoro, e ricordato nel suo 
intervento da don Filippo Lombardi. Un 
programma governativo che ha permesso 
di ospitare non in grossi edifici, ma in ap-
partamenti dislocati nella città di Matera, 
famiglie e giovani immigrati e che per 
questo motivo sta dando buoni risultati 
sul piano delle relazioni interpersonali, 
creando rapporti di scambio e di condi-
visione tra culture differenti. Sul piano 
regionale invece, si sta invece lavorando 
sul disegno di legge sull’immigrazione, 
definito dal consigliere regionale Luigi 
Bradascio, una opportunità per un terri-
torio con un basso tasso di natalità e con 
indici elevati di spopolamento. Un dise-
gno di leggo che, tra le altre cose, per-
metterà a chi ne farà richiesta, di ospitare 
nelle proprie case famiglie di immigrati, 
percependo in cambio un reddito, men-
tre ai migranti darà la possibilità di sen-
tirsi parte integrante della comunità, 
operando all’interno di Associazioni di 
volontariato con cui la Regione stipulerà 

Protocolli di Intesa. All’incontro, a cui ha 
partecipato il viceministro dell’Interno 
Filippo Bubbico, è intervenuto anche il 
sindaco Raffaello De Ruggieri che ha po-
sto l’accento sui principi di unicità e di 
universalità che caratterizzano Matera. 
“Una città- ha detto- che custodisce in sé 
una vicenda umana fatta di alterne con-
dizioni che hanno sempre garantito la 
produzione di nuova storia fatta di inte-
grazioni di civiltà, razze, uomini e donne, 
dimostrandosi così  luogo aperto, senza 
recinti, senza confini, per le comunità 
esterne”.

Carmela Cosentino

Il suolo, bene comune era il tema della giornata del ringrazia-
mento celebrata a Cagliari e in tutte le diocesi italiane. A Matera 
invece si celebrerà domenica 20 dicembre p.v., presso la parroc-
chia Maria Madre della Chiesa, con la presenza dell'Arcivescovo, 
Mons. Ligorio, che celebrerà la Messa, e il coinvolgimento della 
Coldiretti, che allestirà degli stand di campagna Amica sul sagrato 
della Chiesa. Mentre ritorna il latifondismo e molti terreni vengo-
no abbandonati, il tema della giornata vuole indurre a riflettere 
sul valore della terra, del suolo patrimonio di tutti, che serve non 
solo a costruire case in maniera a volte selvaggia, né a uno sfrut-
tamento indiscriminato delle risorse della terra, quanto piuttosto 
a trarre cibo e sostentamento per tutti. Sì, la terra ha una desti-
nazione universale e può dare da sfamare agli oltre sei miliardi di 
abitanti, a patto, però, che nessuno se ne impossessi, né si pensi 
al cibo solo come fonte di profitto per pochi e il di più viene spre-
cato. L'uomo è responsabile della terra in cui abita e il suolo è 
un bene comune: "il suolo ha una valenza insostituibile in ordine 

alla produzione di cibo, ma anche per la tutela della biodiversità e 
per la mitigazione del mutamento climatico. È, dunque, un bene 
comune fondamentale: come ben sa il mondo agricolo, così pro-
fondamente legato alla sua qualità e disponibilità perché quando 
il suolo si degrada, grave è il rischio per il futuro dell’umanità. 
Non sempre, infatti, l’uomo coltiva e custodisce la terra come am-
ministratore responsabile (Gen 2,15) e sul suolo vengono, così, a 
riflettersi quegli squilibri che a partire dal cuore umano trovano 
espressione nella società e nell’economia. Lo richiama lo stesso 
papa Francesco, quando osserva che «la violenza che c’è nel cuore 
umano ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi di ma-
lattia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri 
viventi» (Ls n. 2). Peccato è anche l’inquinamento, che colpisce 
la salute di tanti e che può essere causato «dal trasporto, dai fumi 
dell’industria, dalle discariche di sostanze che contribuiscono 
all’acidificazione del suolo e dell’acqua, da fertilizzanti, insettici-
di, fungicidi, diserbanti e pesticidi tossici in generale» (Ls n. 20)".

Giornata del Ringraziamento
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La Cripta di Sant’Eustachio

Lo Studio Arti Visive di 
Matera in collabora-
zione con AqvaVision 

del Club Aqvaworld ha pre-
sentato il quaderno la Crip-
ta di Sant'Eustachio pres-
so la Sala conferenze della 
Soprintendenza Belle Arti 
e Paesaggio della Basilicata 
dell'ex ospedale San Rocco. 
Sono intervenuti il Prof. 
Ferdinando Mirizzi, la 
Prof. Arch. Antonella Gui-
da e il Prof. Arch. Antonio 
Conte per illustrarne i con-
tenuti.
La cripta di S. Eustachio, 
ubicata non lontano dal-
la Basilica-Cattedrale, un 
tempo collegata alla chiesa 
omonima demolita agli ini-
zi del ‘900, rappresenta un 
interessante esempio ar-
chitettonico del Medioevo, 
che risulta poco nota per 
la sua mancata fruibilità. 
Per questo evidente mo-
tivo, lo Studio Arti Visive 
ha pubblicato un quader-
no monografico per illu-
strarne gli aspetti specifici 
che sono stati evidenziati 
in una sintesi organica ed 
approfondita, composta 
dai pochi e scarni termini 
bibliografici ed arricchita 
dagli esiti di una precisa 
ricognizione effettuata in 
loco. In apertura, l’artista 
Franco Di Pede, dopo aver 
considerato lo stile di ap-
partenenza, formula una 
personale ipotesi inerente 
la presenza anteriore della 
cripta rispetto all’erezione 
della chiesa di S. Eustachio 
avvenuta nel 1082 e succes-
sivamente inglobata. Poi si 
sofferma ad evidenziare 
quelle situazioni recenti 
che hanno impedito la re-
alizzazione del definitivo 
restauro della cripta, rea-
lizzato solo nel 1992. Quin-
di segnala la trascrizione 

della bolla di consacrazione 
o dedicazione della chiesa 
di S. Eustachio, documen-
to posseduto dalla nobile 
famiglia dei Conti Gattini e 
riportato nel quaderno.
Segue il contributo del 
prof. Salvatore Longo, stu-
dioso di storia locale, che 
si sofferma sulle origini, 
sul periodo dello splendo-
re e sulla fase di decadenza 
della chiesa di S. Eustachio 
senza trascurare i dovu-
ti riferimenti al contesto 

sociale e religioso di quel 
preciso momento. Non 
manca la considerazione 
sullo sviluppo del culto 
locale tributato a Sant’Eu-
stachio che tuttora risulta 
abbastanza sentito e che 
trova la sua primaria affer-
mazione almeno un secolo 
precedente la fondazione 
della chiesa. Al riguardo, 

la nobile famiglia Gattini si 
distinse per fedeltà ed au-
torevolezza contribuendo 
alla costruzione della chie-
sa con un sostanzioso lasci-
to ed alimentando la parti-
colare devozione per circa 
un millennio, estintasi nel 
secolo scorso con la scom-
parsa degli ultimi discen-
denti. Infine la trattazione 
si conclude con un’analisi 
precisa ed approfondita dei 
caratteri architettonici del-
la cripta che si discostano 

da quelli posseduti delle 
chiese rupestri del Mate-
rano, mentre presentano 
precise analogie con le 
chiese bizantine dell’Italia 
meridionale, coeve con la 
costruzione della chiesa di 
Sant’Eustachio. 
Esaurito l’aspetto storico, 
il quaderno riporta la bol-
la vescovile della consa-

crazione della chiesa di S. 
Eustachio posseduta dalla 
famiglia Gattini e trascritta 
dalla dott.ssa Mariagrazia 
Di Pede. Si tratta di un im-
portante e raro documento 
che conferma la cronologia 
riportata da Lupo Proto-
spata nella sua Cronaca. Il 
quaderno si conclude con 
la ricerca di Don Egidio 
Casarola, archivista dio-
cesano, finalizzata ad una 
conoscenza della zona del-
la Cattedrale, attraverso la 
consultazione della visita 
pastorale dell’arcivescovo 
Saraceno del 1544. Allora, 
la contrada possedeva una 
piazza più ampia rispetto 
all’attuale, dove sorgevano 
almeno quattro cappelle: 
San Lorenzo, San Giovanni, 
San Nicola, venuta alla luce 
durante i recenti lavori di 
restauro della Cattedrale, e 
Santa Caterina; una di esse 
potrebbe coincidere con la 
cripta della chiesa di S. Eu-
stachio. Inoltre fra le cap-
pelle e la predetta chiesa si 
estendeva l’area cimiteria-
le. Dopo questa descrizio-
ne, si passa alla considera-
zione di alcuni eventi più 
recenti dopo che la  cripta 
fu colmata di detriti in se-
guito ai lavori della costru-
zione del nuovo seminario 
del 1905 e quindi  murata.  
Fu l’intervento di don Egi-
dio Casarola a riaccendere 
un rinnovato interesse per 
questa importante testimo-
nianza architettonica, ri-
dotta a un deposito di ma-
cerie. Ma i tempi non erano 
ancora maturi per proce-
dere ad un radicale restau-
ro. Solo nel 1992, furono 
stanziati cospicui fondi per 
attuare   il recupero dell’as-
setto originario della cripta 
come oggi si presenta.

S.L.
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Moica di Matera presenta un progetto all’EXPO di Milano

Sabato 14 novembre 2015, con ini-
zio alle ore 10,00 in Matera Col-
le Timmari località San Gaetano 

Colle Timmari, presieduta da S. E. Re-
verendissima Mons. Salvatore Ligorio, 
eletto Arcivescovo Metropolita di Poten-
za - Muro Lucano - Marsico Nuovo, si è 
svolta la cerimonia inaugurale della sede 
della Fondazione “Adottiamo un Vescovo 
Emerito”. Oltre al Presidente della Fon-
dazione Mons. Giuseppe Rocco Favale, 
Vescovo Emerito di Vallo della Lucania 
ed alla partecipazione di Mons. Paolo 
Rabitti, Arcivescovo Emerito di Ferrara 
– Comacchio, erano presenti S. E. Mons. 
Michele Scandiffio, Arcivescovo Emerito 
di Acerenza,  molti altri Eccellentissimi 
Presuli e le massime Autorità civili e mi-
litari di Matera, il Prefetto Dr.ssa Anto-
nella Bellomo, il Dr. Angelo Tortorelli in 
rappresentanza del Sindaco di Matera, il 

Sig. Questore Dr. Paolo Sirna e il Coman-
dante Provinciale Carabinieri di Matera, 
Tenente Colonnello Roberto Fabiani, 
rappresentanti di associazioni diocesane 
e numerosi fedeli.
La Fondazione dista circa 2 Km. dall’an-
tica Chiesa di San Salvatore, risalente 
all’XI secolo, situata sulla sommità del 
verde Colle Timmari. Il sito, racchiuso in 
un bosco lussureggiante, in un’atmosfe-
ra di totale pace e benessere, distante è 
provvisto di camere arredate, un’ampia 
cucina e di tutti i confort indispensabili 
compreso un ampio salone. La cappel-
la, allestita all’interno della struttura, 
consente di avere momenti di raccogli-
mento e di preghiera. Nella sala riunioni 
presente all’interno della struttura S.E. 
Mons. Favale, dopo il saluto ai presenti, 
ha illustrato la finalità della struttura 
nata con l’intento di creare un luogo di 

aggregazione per Vescovi Emeriti offren-
do loro l’occasione un’esperienza di vita 
comunitaria continuando ad esercitare il 
ministero sacerdotale. S.E. Mons. Paolo 
Rabitti ha poi tenuto una relazione sul 
ruolo che può svolgere il Vescovo Eme-
rito, valorizzando in tal modo la terza età 
mettendo in evidenza come, con l’ammi-
nistrazione del Sacramento della Ricon-
ciliazione, della formazione spirituale 
e sociale di persone, coppie e gruppi, vi 
sia l’opportunità di apportare un prezio-
so contributo per un cammino umano e 
spirituale. Rivolgiamo il nostro fervido 
augurio affinché la Fondazione, tutta è 
dedicata a Maria, Madre della Gioia, dopo 
il felice avvio, ottenga i consensi dei Ve-
scovi Emeriti per l’importante dono che 
essi possono continuare a offrire a tutta 
la nostra comunità dato il loro ruolo e la 
loro esperienza.

Pasquale Quarto

“Adottiamo un Vescovo Emerito”
Inaugurazione della sede al Colle Timmari

Alba Dell’Acqua, presidente del Moica (Movimento Italia-
no Casalinghe) di Matera, ha presentato all’Expo di Milano 
il progetto delle casalinghe di Matera su un turismo soft e 
defiscalizzato. Le casalinghe materane provengono da un re-
troterra culturale fondato sulla fattualità e la comprensione 
dei problemi socio-ambientali in cui si sono formate. L’arte 
culinaria proviene da una cultura di prodotti locali sani e 
nutrienti, preparati con cura dietetica e nel rispetto delle tra-
dizioni. La culinaria fa i conti con la qualità, l’economia ed 
il gusto. L’antico si sposa con i gusti contemporanei e trova 
la sua amalgama nella vasta gamma di prodotti rinvenienti 
da tutte le esperienze della Basilicata antica. Questo bagaglio 
storico aiuterà a preparare piatti tipici, nelle proprie abita-
zioni private, per offrire un alimento sano ed a un prezzo 
altamente competitivo. I turisti potranno partecipare alla 
produzione di cibi artigianali attraverso laboratori specifici. 
In tal modo la cultura dei Sassi passa attraverso il piatto tipi-
co dai gusti forti e prelibati. La cucina classica materana, pur 

avendo delle specificità culinarie è aperta alle degustazioni 
più ampia di tanti turisti che affollano le nostre strade. Affer-
ma Dell’Acqua: «Noi donne materane vogliamo partecipare 
alla grande festa della nomina di Matera, capitale europea 
della cultura per il 2019, con un turismo culinario soft per 
offrire ai nostri visitatori la nostra gamma di prodotti locali 
della nostra regione. La pasta ed il pane confezionati con il 
grano locale hanno un sapore particolare se elaborati con 
prodotti tipici con olio, pomodori ed aromi locali. Acquisi-
scono un profumo ed un sapore delizioso che solo degustan-
doli si possono apprezzare. Il cibo, trattato in modo sobrio, 
diventa attrazione e seduzione. Non per niente parliamo di 
arte culinaria. Per arte culinaria intendiamo che le composi-
zioni degli ingredienti sono originali per qualità e creatività 
nelle varie operazioni. Perciò noi ci proponiamo come ope-
ratrici di un turismo nuovo ed improntato alla sobrietà ed 
essenzialità».

Nunzio Longo
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L’impegno dei sacerdoti è quotidiano
Scopri le loro storie su Facebook e sostieni con generosità la loro missione

CHI PUÒ DONARE L’OFFERTA PER I SACERDOTI?
Ognuno di noi. Per se stesso, per una famiglia o un gruppo parrocchiale. 
Importante è che il nome del donatore corrisponda ad una persona fisica.

COME POSSO DONARE?
l  Con conto corrente postale n. 57803009 intestato a “Istituto centrale 

sostentamento clero - Erogazioni liberali, via Aurelia 796 00165 Roma”
l  Con uno dei conti correnti bancari dedicati alle Offerte, indicati sul sito  

www.insiemeaisacerdoti.it 
l  Con un contributo diretto all’Istituto sostentamento clero della tua 

diocesi. La lista degli IDSC è su www.insiemeaisacerdoti.it
l  Con carta di credito CartaSì,    chiamando il numero verde 

CartaSì 800-825 000 o donando on line su www.insiemeaisacerdoti.it  

PERCHÉ DONARE L’OFFERTA SE C’È GIÀ L’8XMILLE?
Offerte e 8xmille sono nati insieme. Nel 1984, con l’applicazione degli 
accordi di revisione del Concordato. L’8xmille oggi è uno strumento 
ben noto, e non costa nulla in più ai fedeli. Le Offerte invece sono un 
passo ulteriore nella partecipazione: comportano un piccolo esborso 
in più ma indicano una scelta di vita ecclesiale. Tuttora l’Offerta copre 
circa il 3% del fabbisogno, e dunque per remunerare i nostri sacerdoti 
bisogna ancora far riferimento all’8xmille. Ma vale la pena far conoscere 
le Offerte perché questo dono indica una scelta consapevole di vita 
ecclesiale. E raggiunge anche i sacerdoti di parrocchie piccole e lontane.

PERCHÉ SI CHIAMANO ANCHE “OFFERTE DEDUCIBILI”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile nella dichiarazione 
dei redditi fino a un massimo di 1.032,91 euro l’anno.

A Roma don Stefano Meloni ha fatto della 
parrocchia di S. Maria della Misericordia 
uno dei luoghi più accoglienti del quartie-
re: la S. Messa domenicale affollatissima, 
un oratorio attivo, centro d’ascolto e 300 
volontari al servizio dei poveri. Agli anziani 
che dormono per strada offre un tetto e pa-
sti caldi con il suo progetto d’accoglienza. 
Nella periferia romana, padre Claudio San-
toro, vicario parrocchiale di San Barnaba, 
ha aperto le porte dell’associazione casa 
famiglia Lodovico Pavoni ai nuovi pove-
ri fornendo, grazie all’intervento gratuito 
di professionisti, assistenza scolastica e 
post scolastica, medica e psicologica. 
Sicuramente ha riscontrato dei “like” la 
testimonianza di don Franco Picone, che 
dal 19 marzo 1994, giorno in cui don Giu-
seppe Diana fu ucciso dalla camorra nella 
sua chiesa San Nicola di Bari a Casal di 
Principe, ne continua l’opera e il cammino 
verso la legalità. 
La giornata di don Franco Lanzolla, invece, 

si svolge a Bari, tra i volontari, la gente 
comune, l’accoglienza degli emarginati 
nella mensa (150 pasti al giorno, 16 mila 
l’anno, per 12 etnie diverse presenti) e nel 
poliambulatorio parrocchiale (con 8 medici 
e infermieri volontari e servizio gratuito, 
anche per la distribuzione di medicinali).
Non vengono dimenticati i tossicodi-
pendenti. Ad Olbia ci pensa don Andrea 
Raffatellu, parroco della Sacra Famiglia. 
La faccia rotonda, gli occhiali, il sorriso 
mite. Quella gestualità semplice che ti 
fa sentire capito, accolto, fanno di lui un 
sacerdote speciale che, con il suo gran-
de lavoro, ha fatto della casa accoglienza 
“Arcobaleno” un posto da cui far ripartire 
tanti giovani tossicodipendenti.  
Ad Andria, nella casa accoglienza Santa 
Maria Goretti, don Geremia Acri, insieme ai 
volontari, offre ai migranti che arrivano per 
la raccolta invernale delle olive il calore di 
una famiglia e molto altro: dalla Mensa del-
la carità, al Servizio Pasti caldi a casa e al 

Servizio sacchetti viveri; dall’Ambulatorio 
medico – infermieristico alle Visite domi-
ciliari, fino al Servizio preghiera.
Nella terra dei fuochi, il territorio in provin-
cia di Napoli avvelenato dai roghi di rifiuti, 
c’è la parrocchia di San Paolo Apostolo in 
Caivano, dove don Maurizio Patriciello s’è 
fatto portavoce della lotta contro camorra 
e cattiva politica che da anni fanno affa-
ri ai danni dei più deboli. La sua forza ha 
dato nuova forza e speranza ai fedeli.
Il Giambellino, quartiere nella periferia di 
Milano, è da sempre una comunità co-
raggiosa e combattiva, nata dall’incontro 
di genti diverse per estrazione, naziona-
lità e cultura. La parrocchia di San Vito al 
Giambellino, cuore pulsante del quartiere 
è animata da tre sacerdoti: don Tommaso, 
don Giacomo e don Antonio. Sono i tre vol-
ti del quartiere, quello degli anziani nati al 
Giambellino, dei giovani che riscoprendolo 
tornano a viverci, degli immigrati che ne co-
lorano le vie con lingue e culture differenti.

Ecco alcune storie di sacerdoti presenti su Facebook.com/insiemeaisacerdoti

Carità, solidarietà e accoglienza grazie ai nostri “don”
Tra attualità e segnalazioni, video, inviti alla rifles-
sione e alla preghiera, la pagina Fb Insieme ai sa-
cerdoti - nata nel novembre 2013 - viaggia ormai 
oltre i 96mila “mi piace”. Obiettivo: far conoscere e 
condividere la vita di sacerdoti diocesani che si pos-
sono, anzi si devono sostenere anche con le nostre 
Offerte deducibili destinate all’Istituto Centrale So-
stentamento Clero. Il riscontro quanto mai positivo 
della pagina Fb sembra destinato a crescere grazie 
ai miracoli di “ordinaria” carità compiuti ogni gior-

no dai 36mila sacerdoti al servizio del Vangelo. Le 
loro storie, segno tangibile della presenza di Dio tra 
noi, sono raccontate nella sezione “Insieme a Don”. 
Storie belle come bella è la carità evangelica, la soli-
darietà, l’accoglienza. 
L’invito è dunque a visitare la pagina Fb per scoprire 
le vite dei sacerdoti santi che vivono in mezzo a noi, 
con noi e per noi. Basta collegarsi condividendo, 
commentando e magari cliccando su “mi piace”!

Maria Grazia Bambino

DOMANDE 
E RISPOSTE 
SULLE 
OFFERTE 
INSIEME AI 
SACERDOTI
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G. RAVASI, Il significato del Giubileo - 
L'anno Santo dalla Bibbia ai giorni nostri, 
Edizioni Dehoniane Bologna, pp. 88, 2015, 
€ 8,00

G. DIEGO, Guida al Giubileo della Miseri-
cordia - Guida per chi va a Roma e per chi 
sta a casa. Per cristiani che hanno voglia di 
sorridere, Effatà, 2015, € 9,00

Il termine giu-
bileo ha dentro 
di sé il suono del 
corno d'ariete che 
si udiva all'inizio 
di un anno par-
ticolare durante 
il giorno del Kip-
pur. Esso rinvia a 
un rito, ma anche 
a qualcosa che 
si propone di in-
cidere in modo 
profondo nell'e-
sistenza del po-

polo ebraico evocando il riposo della terra, 
la remissione dei debiti, la liberazione degli 
schiavi, il pellegrinaggio, lo scandire del tem-
po e l'annuncio del Regno, cioè di un diverso 
ordine di rapporti. Il giubileo è per eccellenza 
la festa dei poveri, l'attesa dei diseredati e ha 
una delle sue insegne eccellenti nel tema del 
perdono. Assente dal Nuovo Testamento, il 
termine entra nella vita della Chiesa il 22 feb-
braio del 1300, quando Bonifacio VIII emana 
la bolla del primo anno santo, anche se la 
struttura fondamentale del rito viene definita 
nell'anno 1500 da papa Alessandro VI Borgia.

Che cos’è il 
G i u b i l e o ? 
Perché papa 
Francesco l’ha 
voluto? Perché 
la Chiesa parla 
ancora di in-
dulgenze?
Se cerchi una 
guida pratica 
che ti risponda 
con chiarez-
za e simpatia, 
questo libro fa 
per te! A cosa 

serve confessarsi? Cos’è la Porta Santa? Quali 
sono le chiese da visitare durante il pellegri-
naggio? 
Troverai indicazioni concrete su come muo-
verti andando e arrivando a Roma. Vicino a 
casa mia c’è qualche evento collegato? Pos-
so farmi un… Giubileo domestico? …con 
suggerimenti per chi non intende o non può 
spostarsi. Alla scoperta del profumo della Mi-
sericordia del Padre! Questa guida ti permet-
terà di avere sottomano tutte le informazioni 
utili per vivere bene il Giubileo, sia se andrai 
a Roma, sia se lo vivrai da casa.

Non poteva essere altrimenti!
Miglionico, paese dalla grande tradi-
zione bandistica, che si distingue per 

la presenza di numerosi musicisti profes-
sionisti, ha voluto celebrare Santa Cecilia, 
dedicandole un grande concerto con le mu-
siche più famose di musicisti intramontabili 
da Vivaldi a Stradella, da Verdi a Piazzolla, 
da Mozart a Ciaikowsky.
Domenica 22 novembre, alle ore 19.00, 
presso la Chiesa Madre, il coro parrocchiale 
diretto con maestria dalla soprano Anna-
maria Manzara, il cui cognome è associato 
inevitabilmente alla Musica, ha dato il via al 
concerto innalzando un canto polifonico de-
dicato alla Patrona dei musicisti, composto 
dal musicista Vicentino Ettore Fornanese, 
cieco dall’infanzia, definito” il compositore 
fecondo”, “l’educatore delle voci”, “l’uomo 
generoso nei confronti dei fratelli non ve-
denti”. Gli orchestrali, tutti di Miglionico, 
hanno unito le loro voci strumentali ren-
dendo omaggio alla Santa, con devozione e 
professionalità: il Maestro Angelo Manzara 

all’organo, i Maestri Pietro Pizzolla e Giu-
seppe Clementelli ai clarinetti e alla tastie-
ra, Silvestro Casella.
Con la sua arpa, Nunzia Del Popolo, ha ag-
giunto grazia ed eleganza alla musica sacra 
che ha elevato l’anima a Dio , dando soste-
gno alle parole ed enfatizzando il  loro signi-
ficato in un “colloquio” in cui ciascuno, ha 
ritrovato quel rapporto personale ed intimo 
che solo la Musica sa donare.
Ancora una volta, la Musica è stata prota-
gonista!
Motivo di incontro, condivisione, lode, pre-
ghiera per tutti quelli che si sono fatti coin-
volgere dal suo linguaggio semplice, uni-
versale, capace di arrivare a toccare le corde 
dell’anima.
Lode al Signore per aver scelto la Musica 
per parlare ai nostri cuori!
Un Grazie particolare a Don MarK che ha 
permesso tutto questo e che in solo due 
mesi, è riuscito a coinvolgere la comunità 
con la sua energia e la sua umiltà, offrendo 
accoglienza e calore a tutti.

Enza Dambrosio Clementelli
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BOITOR SUOR DOLORES, Avvento 2015 giorno 
per giorno, Mimep-Docete, 2015, € 3,00

M. FERDINANDO MARIA, Maria Regina guida i suoi apostoli - Me-
ditazioni e omelie sulle letture delle domeniche e delle principali feste 
dellanno C, Fede & Cultura, 2015, € 16,00

B. DON TONINO, Misericordia, servizio, mis-
sione, Edizioni Messaggero, 2015, € 8,00

R. CANTALAMESSA, Il volto della misericordia 
- Piccolo trattato sulla divina e sulla umana mi-
sericordia, San Paolo, pp. 160, 2015, € 16,00

M. CARLO MARIA, Piccolo manuale della famiglia, Giunti Editore, pp. 
128, 2015, € 10,00

Un libretto guida sul cammino dell'Avvento. Il percor-
so quotidiano proposto ci chiama all'ascolto del Van-
gelo del giorno seguito da una riflessione sugli spunti 
più importanti che ne emergono. Segue una breve 
preghiera e il proposito personale della giornata.

Gesù Cristo non è un estraneo, ma una persona 
viva sempre presente nella nostra vita. È tempo di 
riscoprirlo e di portarlo a tanti altri che non lo co-
noscono, per aiutarli a trovare la gioia e la pace. 
Questo volume, che racchiude le prediche per il 
nuovo Anno Liturgico, Ciclo C, è un valido aiuto 
non solo per partecipare fruttuosamente alle mes-
se domenicali e festive, ma anche per farci diveni-
re, con l’aiuto della Madonna e sulle orme di Cri-
sto, “apostoli e pescatori di uomini”.

Don Tonino Bello, il cantore della bellezza di Dio, 
rilegge la Parola per individuare le principali di-
rettrici di senso da indicare alla chiesa contem-
poranea.

Una meditazione sulla misericordia di Dio, le sue 
manifestazioni nella storia della salvezza e in Cri-
sto, e sui mezzi grazie ai quali essa ci raggiunge 
nei sacramenti della Chiesa; e, al contempo, una 
riflessione sul dovere di essere misericordiosi e 
sulle "opere" della misericordia, in particolare sul 
dovere della Chiesa e dei suoi ministri di essere 
misericordiosi con i peccatori, come lo era Gesù.

Mettere la famiglia al centro di un progetto di edu-
cazione alla vita e alla fede. Questo è il nucleo dei 
discorsi e delle meditazioni che Martini nel suo mi-
nistero pastorale ha rivolto a coppie e famiglie, ac-
colte nella loro condizione reale e fuori da ogni re-
torica. Soggetto attivo della crescita della persona, 
la famiglia deve porsi come fondamento della so-
cietà, promuovere la maturazione affettiva dei suoi 
membri, praticare il valore della libertà in sintonia 
con il vivere evangelico, realizzare una fervida inte-
razione con il mondo del lavoro e della scuola, farsi 

carico dell'assistenza alle persone disagiate e inferme. I temi che la Chiesa 
di Francesco ha rimesso al centro della vita del mondo cattolico. Quella 
di Martini è una riflessione intensa e sincera sulla famiglia come luogo di 
convergenze molteplici, spazio di ricchezza interiore e collettiva.

Dalla parte della vita - Fondamenti e percorsi bioetici. Seconda 
edizione riveduta e ampliata, Effatà, pp. 848, 2015, € 38,00

L. SCARAFFIA, Andare per monasteri, Il Mulino, pp. 152, 2015, 
€ 12,00

Y. CONGIÉ, Vera e falsa riforma nella Chiesa, Jaca Book, pp.441, 
2015, € 38,00

F. SCANZIANI, Giorno per giorno - Primi passi di spiritualità coniu-
gale, Dehoniane Bologna, pp. 120, 2015, € 10,00

La revisione della seconda edizione di Dalla 
parte della vita. Fondamenti e percorsi bioetici 
viene alla luce per testimoniare otto anni cir-
ca di didattica nel Master di Bioetica, che vede 
congiunte le due istituzioni universitarie: la 
Facoltà Teologica e la Facoltà di Medicina. Ma 
la nuova revisione dice anche che durante que-
sti anni sono da registrare questioni nuove o 
sviluppi a distanza di sperimentazioni di largo 
respiro, a cui bisogna dar conto e in termini di 

risultati e in termini di bibliografia. Ma soprattutto è da sottolineare 
con soddisfazione che la “scuola” ha preso forma […]. Questo fatto 
ha consentito all’iniziativa di vedersi rappresentata da un Centro di 
Bioetica che fa parte anche della Federazione Internazionale dei Cen-
tri e Istituti di Bioetica, che hanno come polo di riferimento fondati-
vo la Dignità della Persona (card. Elio Sgreccia, Presidente Emerito 
Pontificia Accademia per la Vita).

Lungo la penisola, monasteri medievali, costru-
iti come fortezze, hanno difeso civiltà, accolto 
pellegrini, celebrato la grandezza di dinastie 
aristocratiche. Ci sono poi monasteri rinasci-
mentali e barocchi, e anche edifici nuovi che 
testimoniano della recente rinascita monastica. 
Da Novalesa a Camaldoli, da La Verna a Subia-
co e Praglia, da Rosano a Campello, a Grotta-
ferrata: l’itinerario si snoda fra luoghi storici e 
luoghi recenti del monachesimo italiano, tutti 
animati da una vita spirituale autentica. Un ri-

chiamo forte, una atmosfera di raccoglimento e una promessa di ele-
vazione interiore, capaci – come a Bose – di attrarre anche persone 
che non si riconoscono nella fede. Ancora oggi i monasteri – come 
secoli fa – ci regalano l’esperienza del silenzio, che sanno trasmettere 
anche solo con la conformazione degli spazi, con la scansione della 
giornata che si svolge secondo ritmi millenari.

La storia del Concilio Vaticano II, della sua 
lunga preparazione fra le due guerre e nel 
primo dopoguerra, non può fare a meno di 
soffermarsi sulla figura di P. Congar. Autore 
di centinaia di libri, impressiona l’insisten-
za con cui ritorna, a livelli diversi, sul tema 
dell’unità della Chiesa. L’ecclesiologia di Con-
gar non è perciò frutto di uno studio acca-
demico, a freddo; nasce e si approfondisce in 
ragione di sollecitazioni che gli vengono dal 
momento storico in cui la Chiesa vive e dalla 

vita nella Chiesa trae metodo e contenuto. Vera e falsa riforma nella 
Chiesa è un esempio chiarissimo di questa teologia pastorale, là dove 
l’aggettivo«pastorale» non vuole qualificare un settore della teologia 
rispetto ad altri, ma un modo di fare teologia.

Il percorso intende unire, da un lato, la concretezza del-
la vita quotidiana degli sposi e, dall’altro, la luce della 
Parola di Dio, secondo il metodo della lectio: una «lectio 
del noi». Muovendo dalle vicende di ogni coppia, non 
ha pretesa di novità: solo di aiutare gli sposi a mettersi, 
insieme, in ascolto di Dio. Per questo, si propone come 
strumento per tutti coloro che vogliono tornare a riflet-
tere su una spiritualità coniugale o per quanti inten-
dono dare vita a un nuovo «gruppo familiare». I primi 
passi a cui si è chiamati sono verso l’altro (il coniuge) 
e, attraverso di lui, verso l’Altro che è Dio. Nell’auspicio 

che lo strumento possa essere di aiuto a tutti i gruppi familiari agli inizi del loro 
cammino o a coloro che vogliono ripartire guidati dalla Parola.

Recensioni


